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Ecco, io vengo, per fare, o Dio, la tua volontà!
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Eccomi

Eccomi! In questi giorni la liturgia propone a più riprese 
racconti di vocazioni, di chiamate, a fronte delle quali 
gli interpellati rispondono con un pronto “sì”: desidero 

mettermi in questa scia! Non è vero che Gesù non chiama più! 
Ancora oggi, come un  tempo, passa per le strade della nostra 
quotidianità e invita ricalcare le sue orme. Credo, sono convinto, 
che in questi giorni Gesù abbia fatto tappa in quel di Grosio e 
mi abbia chiesto di seguirlo: mi ha portato a Rovellasca! È Lui 
l’autore e il protagonista assoluto della nostra esistenza, è Lui 
che ci chiede di muoverci e stare laddove la nostra umanità può 
essere arricchita e può arricchire! Gesù è l’unico Pastore, l’unico 
Maestro: noi siamo tutti fratelli, tutti discepoli! Per questo ven-
go a Rovellasca senza alcuna ambizione, solo per accostarmi a 
voi, celebrare i sacramenti - segni della sua compagnia - e con-
vertirmi con voi!

Vengo nella vostra Comunità per continuare la testimonianza di don Roberto, al quale va tutta la 
mia riconoscenza per la disponibilità e la benevolenza con la quale mi ha accolto e mi ha raccon-
tato di voi e del cammino fi no ad oggi compiuto: dalle sue parole sprizzava una passione grande 
e una tenacia strenua affi nché Gesù fosse tutto in tutti! Cercherò di mettermi in questo solco e 
continuare l’opera già iniziata… ovviamente con quelle che sono le mie qualità e le mie capacità! 
Non so quanto riuscirò a fare: certo, vi assicuro, metterò tutte le mie energie per amarvi e dare la 
mia vita per voi! 
Vengo nella vostra comunità a condividere la passione per il Vangelo con don Alberto: già da due 
anni è con voi e serve e custodisce il tesoro più grande che è la gioventù. Fino ad oggi è stato an-
che per me l’ambito specifi co del mio impegno pastorale… I giovani sono il futuro: dobbiamo fare 
in modo che niente sia lasciato al caso. L’emergenza educativa richiama in maniera impellente un 
coinvolgimento di forze e di energie perché siano date motivazioni e ragioni per progetti di alto 
profi lo. Parlo delle famiglie in particolare alle quali già, con grande sapienza e lungimiranza, è 
stato riconosciuto il ruolo guida. Parlo della scuola, dell’amministrazione, delle società sportive… 
parlare un linguaggio comune è la sfi da dell’educazione. Grato a don Alberto per l’amicizia che in 
questi giorni mi ha mostrato chiedo di continuare con entusiasmo il servizio che sta svolgendo e 
auspico una comunione profonda di intenti.
Vengo nella vostra comunità a sostenere tutte le ministerialità che con immenso stupore constato 
essere pluriformi: don Ivano, già mio carissimo amico, prezioso collaboratore nel servizio della 
Parola e dell’Eucaristia; il diacono Gianluigi, segno splendido della varietà dei carismi propria 
della comunità cristiana; le suore: meraviglia delle meraviglie! Nel mio paese d’origine, Livigno, 
le suore hanno sempre avuto una corsia preferenziale nell’entrare nelle pieghe più nascoste delle 
realtà più complesse: confi do molto nel loro aiuto e sostegno; i ministri straordinari dell’Eucaristia: 
segno della doverosa attenzione per le membra sofferenti del corpo di Cristo! Gli ammalati e gli 
anziani già sono oggetto della mia preghiera: a loro, prediletti del Signore, chiedo di pregare per 
me; gruppo “Caritas”: “la fede senza le opere è morta” scrive san Giacomo! Grazie per il vostro 
impegno! Sempre più la carità deve diventare oggetto primo del nostro credere… è l’unica virtù 
teologale che non avrà mai fi ne; Corale, Chierichetti, Ministranti: segni evidenti della cura della 
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liturgia che non è altro che cura per la centralità di Cristo nella vita comunitaria! Senza celebrazio-
ne dell’Eucaristia non esiste vita cristiana! E visto che Gesù è bello, la liturgia non può che essere 
bella! E poi, Consiglio Pastorale e Consiglio Affari Economici: organi primi della collaborazione! 
Ho bisogno di voi! Meglio: la Comunità ha bisogno di voi! I preti cambiano ma voi restate: sentite-
vi davvero responsabili con me della comunità parrocchiale! 
Benedico la redazione del Bollettino che ci permette di collegarci, di aprirci a tutte le persone del 
nostro territorio: un grande servizio! Così come il sito internet: quasi ogni giorno, dalla mia nomi-
na ad oggi, sono entrato a guardare! Lavoro preziosissimo…avanti così!

Prego il Signore di essere all’altezza di tutto questo: quello che ho e che sono è a vostra disposi-
zione! 
Una cosa sola vi chiedo: aiutatemi a convertirmi, ve ne sarò grato!

Don Natalino

A don Natalino
nuovo Parroco di Rovellasca

Con la forza della Fede e tanto fervore 
tutta Rovellasca benedice il Signore
nel ricevere don Natalino suo Pastore.
La Grande Famiglia Parrocchiale
la gente tutta, Autorità in testa, 
è riunita oggi per farle festa.

All'inizio di questa sua missione,
animata da tanto vigore e disponibilità,
Le assicuriamo aiuto e collaborazione,
perché la nostra Comunità,
al di là di problemi e tensioni,
sia sempre testimonianza di carità.

Le affi diamo l'innocenza ed il sorriso dei bimbi,
le aspirazioni e la vivicità dei giovani,
i problemi e la laboriosità delle famiglie,
la speranza dei malati e la serenità dei vecchi,
perché le sue preghiere e la sua benedizione
diano realtà ad ogni aspirazione.

Grazie don Natalino, anzi, grazie signor Parroco
per la sua presenza tra noi.
Per questo ringraziamento insieme la Modanna
perché siano tanti e per tanti anni
i motivi per ritrovarci assieme
a risolvere i nostri problemi con spirito d'unità.

G.P. 03/10/2009



Qualche notizia in breve su don Natalino
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Don Natalino Pedrana nasce a Tirano il 
5/09/1972. È livignasco; in prima media 
entra nel seminario minore di Como. 

Viene ordinato sacerdote da mons. Alessandro 
Maggiolini il 12/06/1997 quando ancora deve 
compiere 25 anni. Dal 1997 al 2001 svolge il 
suo ministero come vicario ad Ardenno (SO). 
Nell'anno pastorale 2000-2001 è amministrato-
re parrocchiale di Biolo, una piccola comunità 
situata all'imbocco della Val Masino. Ad Arden-
no coinvolge molte persone e lascia un oratorio 
molto vivace e in piena attività.
Dal 2001 al 2009 è vicario parrocchiale di Grosio. 
Anche qui coinvolge molte persone nella vita e 

nel rinnovamento dell'oratorio. È di validissimo 
aiuto al proprio parroco, don Ernesto Tocalli, 
nella guida della parrocchia, in particolare nel-
la cura del Consiglio Pastorale, del percorso di 
fede che coinvolge i fi danzati che si preparano 
al matrimonio e nell'introduzione delle indica-
zioni diocesane sull'educazione cristiana e la ca-
techesi. Si è molto inserito nella realtà del paese, 
diventando sostenitore di numerose iniziative e 
lasciando un ottimo ricordo nella comunità gro-
sina.
Nell'ottobre del 2009 diventa parroco di Rovel-
lasca.

ore 16.00 Accoglienza sul sagrato di Santa Marta.
   Processione fi no alla Chiesa Parrocchiale.
ore 16.15 S. Messa festiva della vigilia con rito 
  della Presa di possesso della Parrocchia. 
  La S. Messa delle ore 18,00 viene anticipata alle
  ore 16,15. (Segue rinfresco in oratorio per la 
  nostra Comunità e quella di Grosio che 
  accompagna don Natalino)
ore 20.30 L'oratorio presenta, presso il Palaburghè, 
  il musical realizzato questa estate per la 
  conclusione del Grest '09. Fino all'orario di inizio
  spettacolo sarà possibile acquistare e consumare
  bibite, patatine fritte e panini con salamella.

ore 10,30 In Oratorio (se bel tempo) S. Messa di apertura
  dell'Oratorio e inizio attività pastorali, 
  presieduta da don Natalino. 
ore 12.15 Pranzo comunitario in oratorio. Iscrizioni presso
   don Alberto, suor Marina e bar dell'oratorio 
  entro lunedì 28/09. Costo: adulti 15€, ragazzi fi no  
  a 11 anni 8€, bambini fi no a 5 anni gratuito.
ore 14.30 Animazione per ragazzi e bambini.

ore 15.00 S. Messa al cimitero in memoria dei nostri 
  defunti. La S. Messa delle ore 18,00 è anticipata.

Sabato 
3 ottobre

Domenica
4 ottobre

Lunedì
5 ottobre

Sabato 3 e domenica 4 ottobre accoglieremo il nostro nuovo parroco, don Natalino Pedrana. 
Ecco il programma



6

 vita parrocchiale

La Comunità di Grosio saluta don Natalino

Nel porgere il nostro saluto a don Natali-
no, speriamo di fare cosa buona e gradita 
riprendendo alcune parole lette in questi 

giorni, che ci sembra bello condividere, come rin-
graziamento e come augurio.
Sono parole del Santo Padre e, per tramite suo, del 
Santo Curato d'Ars, Giovanni Maria Vianney, Patro-
no di tutti i parroci del mondo, nel cui nome Bene-
detto XVI ha indetto l'anno sacerdotale.
Sottolineando le fatiche, il servizio, l'opera di carità 
e la fedeltà dei sacerdoti, il Papa ha ricordato la bel-
lissima defi nizione del Santo Curato d'Ars che dice: 
"Il sacerdozio è l’amore del cuore di Gesù".
La profonda umiltà e l'alta consapevolezza del pro-
prio compito, vissuto come missione e accolto come 
dono smisurato, portano Giovanni Maria Vianney a 
scrivere che: "Un buon pastore, un pastore secondo 
il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio 
possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni 
più preziosi della misericordia divina". 
E ancora, con un'immagine di rara effi cacia: "Lascia-
te una parrocchia, per vent'anni, senza prete, vi si 
adoreranno le bestie... Il prete non è prete per sé, lo 
è per voi".
Così, facendosi autentico testimone della tenerezza 
salvifi ca di Dio, egli amava dire ai suoi parrocchia-
ni: "Venite alla comunione... È vero che non ne siete 
degni, ma ne avete bisogno". Questo ci ricorda che 
la coscienza della nostra radicale inadeguatezza si 
deve accompagnare sempre al riconoscimento del 
bisogno del vero e insostituibile nutrimento spiri-

tuale. Inoltre, come ci ha detto il Papa nell'omelia 
del Corpus Domini, solo questo atteggiamento, in-
sieme umile e anelante, può metterci al riparo dal 
rischio - enorme, sottovalutato e diffuso - di dare 
per scontata la fede, dal rischio, cioè, "di una secola-
rizzazione strisciante anche all'interno della Chiesa, 
che può tradursi in un culto eucaristico formale e 
vuoto, in celebrazioni prive di quella partecipazio-
ne del cuore che si esprime in venerazione e rispetto 
per la liturgia".
È naturale sentire in queste parole un'eco e anche 
un completamento di quelle del Santo Curato d'Ars, 
quando esclamava: "La causa della rilassatezza del 
sacerdote è che non fa attenzione alla Messa! Mio 
Dio, come è da compiangere un prete che celebra 
come se facesse una cosa ordinaria!”
Certi che la bellezza e l’attualità di queste afferma-
zioni e di questi ammonimenti sia ben presente e 
viva nella mente e nel cuore del "fratello don”, sem-
pre colmo di cristiano stupore, non possiamo che 
ringraziarlo e augurargli di portare l'entusiasmo ge-
nuino e contagioso della sua testimonianza dove la 
sua missione lo condurrà e di praticare ogni giorno, 
con l'energia che viene dal solo Pane di Vita, quella 
"Caritas in Veritate" che è nome, incipit e sostanza 
dell'ultima enciclica di Benedetto XVI, consapevole 
che l'annuncio della Verità cui il sacerdote è chia-
mato è, appunto, forma eminente e irrinunciabile di 
carità, sempre e soprattutto nel tempo presente.

La redazione del Bollettino di Grosio

Nuovo Percorso Fidanzati 
Da quest’anno il corso fi danzati diventa un “cammino” che segue gli 

eventi dell’anno liturgico. 
Il “tradizionale” corso fi danzati cambia nel più completo itinerario di 
fede che comincerà nel periodo d’Avvento per fi nire con la festa di Cristo 
Re. 
Il nuovo “percorso” prevede una serie di incontri di formazione, preghie-
ra, condivisione di coppia, S. Messa e cena comunitaria.

Informazioni
Il nuovo corso fi danzati partirà nella Diocesi di Como già nell’anno 
2008. A Rovellasca comincerà il 29 Novembre 2009 per fi nire nel mese 
di Ottobre dell’anno successivo. 
Tutti i fi danzati interessati posso rivolgersi al Parroco, per ulteriori 
informazioni
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...O meglio ripartono le attività pa-
storali perché in oratorio è già 
da tempo che c’è movimento: la 

Santa Messa del martedì, i primi incontri di ve-
rifi ca e programmazione, le rimpatriate dei ra-
gazzi dei campi estivi, le prove di canto, gli alle-
namenti di calcio, l’andirivieni del bar, l’attività 
del Centro di Aiuto alla Vita, i lavori di pulizia e 
allestimento, infi ne la Pesca di benefi cenza che 
è già alle spalle. 
Ora, però, inizia quel lavoro che deve lasciare 
un segno nell’anno che verrà. Scrivo velocemen-
te (è il ritmo di questo periodo), senza la pretesa 
di nominare tutte le attività che coinvolgono le 
persone volontariamente impegnate a dare una 
mano, semplicemente mettendo davanti a voi e 
a don Natalino i progetti e le speranze che ac-
compagnano questa riapertura.
Innanzitutto la novità del programma “Secon-
do Tempo”, un’attività pomeridiana, successi-
va al tempo scolastico che interesserà bambini 
e ragazzi delle scuole elementari e medie. Si 
tratta dello sviluppo di un’iniziativa già avvia-
ta negli anni precedenti il cui fi ne è il sostegno 
delle capacità scolastiche e del valore personale 
di diversi ragazzi presenti sul nostro territorio. 
Il programma fa capo ad un’associazione, “Il 
seme”, esterna al nostro paese e vede coinvolti 
Scuola e Comune in un lavoro a più mani. Nei 
pomeriggi in oratorio saranno anche coinvol-
ti due educatori professionali; la possibilità di 
assunzione è stata offerta dalla partecipazione 
al bando di concorso di una legge regionale. La 
speranza è che si verifi chi una reale prossimità 
verso le persone coinvolte ed un passaggio na-
turale dai momenti gestiti come “secondo tem-
po” a quelli di tipo ludico, 
espressivo ed educativo, 
catechismo in primis, in 
atto nel nostro oratorio.
Riprenderanno i gruppi 
famiglia, cui si affi ancherà 
una proposta formativa in 
vista dell’apertura alla soli-
darietà gestita dall’associa-
zione Tabor, forse un nuovo 
gruppo genitori, la novità 
del percorso per fi danzati, 

il catechismo distribuito su diverse fasce di età, 
la formazione del gruppo catechisti pre-cresima 
per preparare il rinnovo dell’educazione alla 
fede secondo le linee diocesane, l’animazione 
per i più piccoli ed il corso per gli animatori, 
la preparazione di un nuovo musical e le uscite 
per conoscere altre esperienze di Chiesa o per 
vivere più intensamente alcuni tempi liturgici 
forti, come l’avvento e la quaresima.
Così arriviamo alla questione che ci sta più a 
cuore: accompagnare i nostri adolescenti. Far sì 
che stiano bene insieme. Essergli vicino in que-
sta età così importante. Offrirgli la possibilità, 
per quanto dipenda da noi, di fare una vera 
esperienza di Cristo. Il Nostro Tesoro. Invitarli 
al coraggio di scelte forti e coerenti nella loro 
vita di giovani uomini e donne. Vederli affron-
tare il futuro, nei propri limiti e con grande spe-
ranza. Ecco, questa è la nostra speranza (mia e 
non solo) che si imbatte in quel passaggio deli-
cato che porta i ragazzi dalle medie alle supe-
riori. Anni su cui non mollare.
Poi i bambini e i giovani che stanno appena pri-
ma e appena dopo questo periodo.
Sono alcune pennellate che cercano di cogliere 
cosa sia il nostro oratorio adesso. Il quadro che 
ne esce è messo davanti alla vostra attenzione 
e alla vostra preghiera, la più vera possibile. È 
messo in mano a don Natalino perché possa 
dargli colore e delinearne i tratti. Ed è messo in 
mano anche a chi voglia dare una mano, in ogni 
settore. L’aiuto più volte richiesto non è davvero 
superfl uo, a cominciare da quel gesto di amici-
zia che consiste nel venire a trovarci…

don Alberto

L'Oratorio riparte...
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Noi animatori…



Come preparare un musical in tre mesi…
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La preparazione del musical di quest’anno 
ha richiesto molti ingredienti ricercati e 
particolari.

Il pan di Spagna erano i ragazzi, tutti con una 
esagerata voglia di divertirsi e di giocarsi come 
cantanti, ballerini, attori e scenografi ; le dolci 
mamme tuttofare erano la crema, pronte ad 
aiutare per il trucco, gli abiti, i canti e i balli; 
ai due cuochi-registi il compito di preparare 
il tutto e per fi nire non potevano mancare le 
ciliegine sulla fantastica torta: il don e le nostre 
suore che con il loro tocco fi nale hanno reso tut-
to più bello.

Interviste
(direttamente dai retroscena dello spettacolo)

- ATTORI PROTAGONISTI
Amici nello spettacolo, amici anche nella 
realtà?

Ci conoscevamo quasi tutti, anche 
se questi mesi passati insieme ci han-

no unito moltissimo e ci hanno fatto crescere 
e diventare un vero gruppo. La cosa che più ci 
rende tristi è sapere che dopo lo spettacolo non 
ci troveremo più per le prove e non passeremo 
più delle fantastiche e stancanti serate tutti in-
sieme!

- SCENOGRAFI (mamme e ragazzi)
Dietro le quinte ma sempre in prima li-
nea, fi eri del vostro ruolo che spesso vie-

ne dimenticato ma che è di fondamentale 

importanza?
Certo, siamo ben contenti di aiutare, anche se 
siamo in ombra…
Non avremmo mai pensato di riuscire a fare un 
così bel lavoro, anche perché nessuno tra di noi 
è un pittore o uno scenografo! …

- MAMME (cantanti e ballerine)
Da mamme indaffarate a bravissime 
ballerine e cantanti, come mai vi siete 

buttate per il secondo anno consecutivo in 
questa esperienza?

Abbiamo voluto farlo per far vedere ai ragazzi 
che anche noi siamo “giovani” .
Anche se per i nostri impegni famigliari è stato 
a volte diffi cile essere presenti alle prove, abbia-
mo voluto dimostrare che quando si vuole fare 
qualcosa e la si fa con gioia e determinazione, 
anche se essa comporta sacrifi ci, è possibile.

 
- REGISTI 
Da Peter Pan a Grease, come mai questa 
scelta?

Abbiamo pensato ad un tema più leg-
gero, sperando che ai ragazzi piacesse e 

che ne coinvolgesse di più. Ora che il gruppo 
si è formato, pensiamo sia pronto anche per un 
prossimo spettacolo perché, come ha detto an-
che Danny Zuko nel musical, questo è solo il 
principio.

Amelia

principio.
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Campo Medie a Esino Lario

19 luglio 2009: inizia l’avventura del cam-
po estivo delle medie.
Il ritrovo è fi ssato per le h 14.00 nel 

piazzale del mercato.
Dopo aver vesato lacrime e lacrime di pianto 
(??????) fi nalmente si parte.
Due ore di viaggio ed eccoci arrivati alla tanto 
desiderata meta: Esino Lario, un tranquillo (fi no 
ad ora) paesino ai piedi della Grigna.
Dopo una golosa merenda e l’assegnazione del-
le camere ha inizio la rifl essione sul tema del 
campo: inCIELOfanati, cioè un viaggio alla 
scoperta dell’universo e di noi stessi.
H. 23.00 tutti in branda: la prima notte come di 
consuetudine trascorre tra la nostalgia di casa 
(ooooooooooh), vivaci schiamazzi e tanta ecci-
tazione.  
Il II giorno si incomincia a prendere il rit-
mo del campo: colazione tutti in-
sieme, pulizie della sala da 
pranzo, di stanze e 
bagni.

Dopo 
di che 
ha ini-
zio la preghie-
ra e il lancio 
del tema del 
giorno, ani-
mato dagli 
educatori 
che ogni 
giorno vestivano 
i panni di Consuelo, biz-
zarra chiromante, Daisy, un’au-

stronauta bambina e di Kefa, Lena, Hel, Natan 
e altri personaggi che la nostra protagonista in-
contrava nei suoi viaggi tra i pianeti del sistema 
solare.
Dopo la scenetta iniziale leggevamo un brano 
biblico e in base a questo e al tema/personaggio 
del giorno ci venivano date delle domande su 
cui rifl ettere e delle attività da svolgere in un 
momento di raccoglimento personale.
Poi ci radunavamo nei vari gruppi di rifl essione 
e insieme agli educatori condividevamo le ri-
sposte e i nostri pensieri.
Finalmente dopo tanto lavoro verso le 12.30 ar-
rivava il pranzo.
Nel pomeriggio ci aspettavano i giochi organiz-
zati fi no alle 16.30, ora della merenda con pane 
e nutella.
Alle 18.00 l’appuntamento fi sso era con la mes-
sa celebrata da Don Alberto, a volte accom-
pagnato da qualche missionario della casa 
ospitante.

Verso le 19.30 ci aspettava la cena prepa-
rata dalla nostra Pina e dal suo aiutante 
Giancarlo.
Verso le 21.00 inziavano i giochi serali, 

a volte nel boschetto (che paura!!!!), e 
in seguito, verso le 23.00, i giochi la-
sciavano spazio all’esame di coscien-
za e questo alla nanna (per modo di 

dire!!!).
I giorni, troppo pochi, sono passa-

ti veloci fi no al momento più intenso 
del campo: la veglia.

Radunati intorno al falò abbiamo rincontrato i 
presonaggi delle rifl essioni e con ognuno di 

loro abbiamo condiviso un gesto o ci 
siamo assunti un impegno.

Anche per quest’anno il 
campo estivo è giunto al 

termine e ci lasciamo alle 
spalle tanti momenti di di-

vertimento e di preghiera.
Un grazie particolare a don 

Alberto e a suor Estela per la 
loro pazienza e, purtroppo... 

anche agli educatori!!!!!!

Diana Discacciati



Passo passo…
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“Come io vi ho amato, mi sarete testi-
moni fi no ai confi ni della terra”: col-
lage vertiginoso così su due piedi, 

ma passo passo…

Passo uno: come io vi ho amato. È l’inizio di 
un grande cammino che parte da Loreto nel set-
tembre del 2007 e che richiama con fermezza il 
momento in cui avviene l’incontro di Dio con 
l’umanità attraverso Gesù Cristo, l’ultima cena. 
Non fi nisce tutto qui però perché il messaggio 
parte forte quasi ad anticipare tutto il cammino 
nel suo doppio signifi cato: da una parte sembra 
stia a dire “notate come io vi ho amato!”, dall’al-
tra ci mostra il fatto che così come Dio ha sen-
tito il bisogno di incontrarsi con l’umanità ora 
la Chiesa sente il bisogno di incontrarsi con i 
giovani per “discernere il vero presente sotto le 
vesti del nuovo” (“Educare i giovani alla fede”, 
Roma, 27 febbraio 1999) per mezzo di uno Spiri-
to di Verità, che saldò l’incontro tra Dio e l’uma-
nità, che ora sostiene l’incontro tra la chiesa e i 
giovani e che guida l’ascolto di tutti rivelando la 
presenza di Cristo in mezzo ai giovani.

Passo due: mi sarete testimoni. La continuazio-
ne di un messaggio già carico di per sé sembra 
arrivare ora al culmine in quanto, dopo aver vi-
sto come Lui ci ha amati, siamo chiamati ad es-
sergli testimoni, siamo invitati a non fare fi nta di 
nulla ma a promuoverci in Cristo. Ecco perchè 
il secondo anno è dedicato ad una dimensione 
personale dell’evangelizzazione focalizzando, 
durante la giornata mondiale della gioventù di 
Sydney 2008, il senso di una testimonianza che 
passa dal mettere in luce il “come Lui ci ha ama-
ti”, passione e morte in croce, pane spezzato per 
noi, fi no alla gioia incontenibile dell’annuncia-
re il Risorto. Il tema è, sì, quello dell’evangeliz-
zazione non intesa però come proselitismo ma 
piuttosto come semplice gioiosa comunicazione 
della bellezza di una scoperta che si vuole con-
dividere con tutti.

Passo tre: fi no ai confi ni della terra. La conclu-
sione di un messaggio che se prima, letto per in-

tero, poteva sembrare diffi cile da capire, ora al-
meno appare chiaro (sulla semplicità possiamo 
parlarne!): abbiamo visto come Lui ci ha amato, 
non possiamo ignorarlo, gli dobbiamo essere in-
somma testimoni, ma dove? fi no ai confi ni della 
terra! Ovunque quindi, nelle viscere della no-
stra quotidianità, nello spazio più intimo di noi 
stessi, nell’attimo più denso di gioia e sofferen-
za. Così parte un annuncio del Vangelo che ab-
batte le barriere costruite nei linguaggi e nelle 
culture dei giovani di oggi, magari distanti da 
quelli delle precedenti generazioni.

Tre anni di cammino insieme concluso a Cara-
vaggio, il 30-31 maggio di quest’anno, dove si 
sono tirate le fi la di questo messaggio e da dove 
i giovani sono partiti alla volta dei confi ni della 
terra, che ci sono molto più prossimi di quan-
to possiamo immaginare: percorsi parrocchiali, 
zonali, diocesani, che non hanno il solo scopo 
di essere testimoni ma anche di ricordarsi, con 
periodicità, di come Lui ci ha amati! Ora l’ap-
puntamento più prossimo per tutti noi è la due 
Giorni Giovani, quest’anno a Dongo il 24-25 
ottobre, per fare esperienza di quell’amore che 
Dio ha avuto per noi e che noi non possiamo 
fare altro che mettere in cammino passo passo.

Daniele



Siamo Federico e Giacomo due chierichetti 
che hanno avuto la fortuna di partecipa-
re ad una fantastica esperienza di servi-

zio durata dal 20 luglio al 7 agosto in Vaticano 
basata su tre principi: il servizio al Signore, la 
convivenza e il rispetto reciproco verso gli altri 
ragazzi provenienti da tutta Italia.
I primi giorni, essendo appena arrivati, erava-
mo un po’ spaesati e non ci veniva spontaneo 
di fare nuove amicizie, ma l’impegno costante 
degli animatori, i giochi e gli sport di gruppo 
ci hanno aiutato a superare le barriere e la timi-
dezza e a creare il giusto affi atamento tra tutti i 
ventiquattro partecipanti.
La giornata tipo era: sveglia alle 6.20 e subito 
dopo incontro in cappella per la preghiera mat-
tutina. Alle 7.00 entravamo in servizio in basili-
ca, più precisamente in sacrestia, dove avevamo 
il compito principale di accompagnare i sacer-
doti ai vari altari, di aiutarli nella vestizione, di 
prepare i calici e, ovviamente, di assistere alla 
Santa Messa che poteva essere in latino, in ita-
liano o nella lingua d’origine del Sacerdote offi -
ciante.
Nonostante la preparazione e lo studio della di-
slocazione delle cappelle le prime volte aveva-
mo un po’ tutti paura di sbagliare altare, infatti 
la sbirciatina alla cartina della basilica 
che tenevamo costantemente 
in tasca era all’or-
dine del giorno...
Le messe dura-
vano fi no alle 8.00 
e, fi nalmente, alle 
8.30 facevamo cola-
zione con abbondanti 
razioni di pane e Nu-
tella. Finita l’abbuffata 
mattutina cominciava 
il divertimento: di solito 
fi no alla 13.00 avevamo 
del tempo libero ma pote-
va accadere che andassimo 
a fare delle gite molto inte-
ressanti; dopo pranzo erava-
mo soliti andare in piscina o 

per Roma e dintorni a visitare posti importanti 
dal punto di vista storico e artistico; grazie alla 
puntuale organizzazione non ci siamo mai as-
solutamente annoiati o abbiamo perso pomerig-
gi preziosi. Poi verso le 19.30 ci si radunava per 
la cena. 
La sera restavamo in preseminario dove nella 
“sala giochi” ci divertivamo fi no all’ora delle 
preghiere  che fi nivano più o meno alle 22.30 
quando, fi nalmente, ci si coricava. Le giornate 
erano lunghe e alcune volte abbastanza fatico-
se, ma ne è valsa assolutamente la pena, anzi lo 
consigliamo davvero a tutti perchè è una bel-
lissima esperienza che ci piacerebbe veramente 
poter ripetere.
Vorremmo ringraziare la Parrocchia di Rovella-
sca che ci ha dato questa possibilità, comincian-
do da don Roberto, Gianluigi, don Alberto oltre 
ai seminaristi e a Monsignor Enrico Radice del 
preseminario del Vaticano.
                                                         

Giacomo e Federico

parazione e lo studio della di-
appelle le prime volte aveva-
ura di sbagliare altare, infatti
cartina della basilica

stantemente 
-

-
0 
le
la-

anti
Nu-

uffata
nciava 
i solito 
vevamo
ma pote-
ndassimo

molto inte-
nzo erava-
n piscina o 

12

vita parrocchiale

Una fantastica esperienza 



La mia esperienza Ro-
mana non è comincia-
ta molto bene, perché 

i primi giorni ho avuto mol-
ta nostalgia di casa.
Nonostante questo le tre 
settimane che ho trascor-
so in Vaticano sono sta-
te piene di “impegni”.
Io e Matteo abbiamo cono-
sciuto diversi ragazzi nostri 
coetanei e con loro abbiamo 
condiviso tutte le attività 
di quei giorni: le levatacce 
alle 6,30, il servizio alle S. 
Messe in Basilica, le visite 
ai luoghi Sacri e ai monu-
menti di Roma e i momenti 
di svago in piscina, ai cam-
pi di calcio e le attività serali in Preseminario 
(luogo che ci ha ospitati in questo periodo).
Prima di partire ci siamo preparati imparando 
le parti della S. Messa e le preghiere in latino 
(che stress!!!), bisognava anche sapere dove si 
trovano i vari Altari e Cappelle della Basilica 
per poterci orientare quando si accompagnava-
no i Sacerdoti per le S. Messe.
Tutto questo ci è stato utile, perché ci hanno 
affi dato il servizio della S. Messa Solenne del-
la Domenica (naturalmente celebrata in latino), 
mentre durante la settimana (dopo essere stati 
in Sacrestia a prepararci e a munirci dell’occor-
rente) ognuno di noi accompagnava un Sacerdo-
te all’Altare stabilito per celebrare la S. Messa.

Devo ringraziare Mons. Enrico Radice, rettore 
del preseminario, che ci ha seguito, ci ha con-
fortato nei momenti “no” e ci ha fatto sentire 
come a casa nostra.
Tirando le somme posso dire che è stata un’espe-
rienza positiva. Ho potuto prestare il mio pic-
colo servizio in un luogo che è il centro della 
Cristianità.
Ringrazio moltissimo la Parrocchia di Rovella-
sca con i suoi Sacerdoti per avermi dato questa 
possibilità e auguro agli altri chierichetti di ave-
re l’opportunità di vivere questa esperienza.

Kekko
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Chierichetti in Vaticano 2009

Cantun Mambruck
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Come è consuetudine la prima domenica di settembre si è svolta la 32esi-
ma edizione della tradizionale festa del “Cantun Mambruck”, precisan-
do però che già da molti anni prima, la stessa si svolgeva mediante l’in-

canto dei canestri. Anche quest’anno sono intervenute numerose persone sotto 
il tendone del Palaburghè per un momento di convivialità. 
Un particolare ringraziamento agli organizzatori, agli abitanti del rione ed a 
tutte quelle persone che si sono impegnate per la buona riuscita di questo mo-
mento di preghiera e di allegria. Il ricavato sarà utilizzato per l’ultimazione dei 
lavori di restauro della parte interna della Chiesetta.
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A bordo della nave del “Gruppo giovani famiglie”

Vacanze in Austria per il Gruppo giovani famiglie

La grande nave del “GRUPPO GIOVANI 
FAMIGLIE”, capitanata da Dio, salpò un 
po’ di anni fa dall’oratorio, contando ini-

zialmente poche persone.
Durante i vari scali è salita a bordo altra gente e 
ora il gruppo è formato da circa 50 persone.
Io inizialmente mi sono imbarcata da sempli-
ce passeggero, ma ora, salendo di grado, sono 
diventata animatrice, un compito molto impor-
tante. Infatti, io e le mie compagne di viaggio ci 
divertiamo con i piccoli del gruppo, mentre i ge-
nitori si godono il loro incontro di formazione. 
Facciamo mini tornei di calcetto, coloriamo dei 

disegni e costruiamo dei lavoretti tutti insieme, 
anche se non mancano le tensioni tra il grup-
po dei maschi e quello delle femmine, in eterna 
competizione! 
Questo viaggio di condivisione e di unione ci 
permette di affrontare i problemi della vita con 
più sicurezza, sapendo che “siamo tutti sul-
la stessa barca” e la felicità dei bambini rende, 
anche quando il mare è molto mosso, entusia-
smante questo cammino da  poco cominciato…

Amelia

Tempo brutto, pioggia e cielo grigio: così 
è iniziata la nostra vacanza. Ma nulla ci 
avrebbe impedito di arrivare a destina-

zione: Gasteig, un luogo a dire poco favoloso, ai 
piedi del ghiacciaio dello Stubai. Dopo esserci 
sistemati in albergo abbiamo dato il via al no-
stro meritato relax in compagnia delle nostre 
famiglie, o meglio della nostra grande “FAMI-
GLIA”. 
Ogni mattina si partiva alla scoperta di qual-
che altra meraviglia natu-
rale d’ammirare, sia una 
cascata, un fi ume, una 
nuova valle oppure cer-
vi, marmotte, mucche e 
tutto quello che la natura 
ci metteva a disposizione 
per condividere con Dio 
la gioia di quanto è stato 
creato. Alle volte si aveva 
l’impressione di essere fi -
niti in mezzo alle pagine 
di qualche libro fantastico, 
e mentre il fi eno riempiva 
i nostri polmoni  e le di-
verse tonalità di verde dei 
prati creavano un colore 
cosi  intenso che gli occhi 
prima di mettere a fuoco si 

aprivano e chiudevano al meno un paio di vol-
te, la nostra avventura insieme proseguiva nella 
consapevolezza che c’era sempre uno di noi, un 
nostro “fratello” o una nostra “sorella” con la 
sua mano pronta ad aiutarci qualora la diffi coltà 
del cammino fosse stata tale. 
Camminando pensavo come Gesù era lì con me 
attraverso ognuno dei miei compagni di viag-
gio, dalla bambina che mi chiedeva di essere 
portata in braccio alla famiglia che dopo ogni 
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pasto preparava  una tazzina di caffè. 
Ma, se in superfi cie la vita spuntava ad ogni 
sguardo, la nostra visita alla Miniera di Shwuatz 
(la più vecchia dell’Europa da dove si estraeva 
l’argento) ci metteva davanti alle diffi coltà, che 
nel buio avevano trovato nei secoli tanti mina-
tori per svolgere il loro lavoro, a 800 metri di 
profondità nella montagna l’aria era pesante e 
mi chiedevo perche eravamo sotto terra mentre 
in superfi cie c’era così tanto da vedere. Era come 
se per un momento il Signore ci facesse capire 

che anche nelle situazioni più diffi cili se conti 
su di Lui andrai sempre avanti o meglio, in que-
sto caso, su. 
E dall’interno della roccia partenza per Top of 
Tyrol una piattaforma dalla quale si osservano 
le vette più elevate del Tirolo, pensavo a quanto 
grande è Dio e quanto ci ama, che ha fatto tutto 
questo per noi, e quanto piccoli siamo, ma so-
pratutto quanto bisogno abbiamo di Lui.

Gruppo giovani famiglie

Cartolina dalla Valtellina

In attesa che il Vescovo Coletti arrivi in visita pastorale a Rovellasca, un gruppo 

di rovellaschesi ha fatto visita pastorale al Vescovo Coletti. 

Guidati da don Silvano…. scusate…, don Ivano, al termine di un post-cammina-

ta al rifugio Dosdè, siamo stati accolti da Monsignor Diego presso l’abitazione in 

Valtellina.

E’ stato un incontro cordiale e in amicizia e… pieno di sorprese. 

“Dare da bere agli assetati” e così tutti a bere insieme acqua e succhi di frutta per 

la contentezza dei bambini. E poi due chiacchiere riguardo 
le famiglie, 
il futuro dei 
fi gli, Rovel-
lasca, ecc. 
ecc. Il tutto è 
poi terminato 

con la pre-
ghiera “ban-
comat” nella 

c a p p e l l i n a 

della casa.

Il gruppo del 
Cancano
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Quei 20 minuti nel Vaticano Russo

Semplici rifl essioni maturate all’interno di 
una chiesa, in un Paese dove sino a 30 anni 
fa era impensabile soggiornare da turista 

visitando chiese, conventi e monasteri.
Settanta anni di ateismo imposto e legalizzato, 
trasformatosi in religione di stato, avrebbero 
dovuto cancellare ogni traccia, anche fi sica, che 
direttamente o indirettamente conducesse nelle 
vicinanze di Dio e delle sue pertinenze.
Così non è stato.
Chiese, conventi monasteri e relativi abitanti,che 
in tempi lontani avevano resistito alle orde di-
struttrici dei tartari e successivamente ai sac-
cheggi napoleonici, hanno retto benissimo 
all’onda d’urto dell’ateismo leninista e stalinista, 
una rivoluzione che ebbe almeno il buon senso 
di non distruggere quasi nulla.
Semplicemente modifi cò la destinazione d’uso 
degli edifi ci sacri trasformandoli in musei, pri-
gioni o magazzini. Salvò le opere d’arte e proba-
bilmente invitò gli addetti ai lavori, con le buone 
o più verosimilmente con le cattive, a cambiare 
mestiere o a trascorrere forzate permanenze nei 
lager siberiani. La Chiesa divenne silente e clan-
destina.
Cessata la bufera, il sentimento religioso del po-
polo riemerse in tutto il suo vigore ed ora chie-
se, conventi e monasteri, risistemati a dovere, 
hanno ripreso a svolgere le loro funzioni.
Poiché sono posti bellissimi, carichi di storia e 
ricchi di opere d’arte, inevitabilmente attrag-
gono frotte di turisti con tutte le conseguenze 
immaginabili che ne derivano: 
mercatini e bancarelle assedia-
no e attirano come succede in 
tutti i centri religiosi di questo 
mondo.
Era il primo di luglio, una calda 
giornata di sole non afoso tipi-
ca dell’estate moscovita, quan-
do la nostra comitiva giunse a 
Serghiev Posad, città santa della 
chiesa ortodossa russa, nel Mo-
nastero della Trinità di San Ser-
gio, considerato il cuore della 
vita religiosa della intera Russia: 
una specie di Vaticano russo.
Chiese bellissime,stile bizanti-

no con le caratteristiche cupole a cipolla dora-
te e azzurre rese splendenti dai raggi del sole, 
interni magnifi camente affrescati e impreziositi 
da antiche icone.
Entro in una chiesa dove è in corso una cerimo-
nia religiosa.
Il tempio è gremito: fedeli e turisti gomito a go-
mito seguono il rito in rispettoso silenzio e re-
ligiosa partecipazione. Non ci sono né banchi, 
né sedie; mancano anche le statue, solo icone a 
raccogliere suppliche e preghiere.
Siamo tutti in piedi, gomito a gomito.
La cerimonia è tutta un canto. Sacerdote e coro 
salmodiano armoniosamente, richiamando 
molto i nostri canti gregoriani.
Pochi a mio parere comprendono sino in fondo 
il signifi cato delle parole in antica lingua russa 
con cui viene celebrato il rito; un po’ come suc-
cedeva da noi quando la liturgia utilizzava la 
lingua latina e la gente pregava in latino.
Tuttavia, nonostante l’incomprensibilità delle 
parole, una atmosfera impregnata di spirituali-
tà aleggia nel tempio, ti coinvolge emotivamen-
te. Quei canti profondi, delicati e superbamente 
musicali ammaliano ed esaltano. 
Forse sto esagerando forse è l’entusiasmo inge-
nuo del turista di fronte ad un evento inatteso. 
Dovrei frequentare maggiormente qualche so-
lenne cerimonia religiosa dalle nostre parti e 
apprezzarne le musiche: probabilmente prove-
rei le stesse emozioni che mi stanno coinvolgen-
do in questo momento. 

Osservo i fedeli: pochissimi 
uomini, molte donne rigorosa-
mente velate. Attirano la mia at-
tenzione alcune anziane, vesti-
te di nero, segnate da una vita 
dura,povera e faticosa. Ricorda-
no le nostre nonne.
Esprimono una grandissima 
fede. Ripetutamente si inchi-
nano profondamente, piegando 
con diffi coltà e probabilmente 
con dolore un corpo logorato 
dal lavoro.
L’impressione è che la loro este-
riorità rispecchi il sentimento 
religioso che le sorregge e con-
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forta: l’apparenza è anche sostanza.
Immagino la chiesa di Rovellasca senza banchi 
e sedie, zeppa di fedeli come nelle migliori oc-
casioni di Natale e Pasqua.
Immagino quei fedeli tutti in piedi, gomito a 
gomito partecipare attivamente alla celebrazio-
ne. Resisteranno o il parroco verrebbe sommer-
so da mugugni e proteste reclamanti banchi e 
sedie?
Certo non è colpa nostra se la liturgia cattolica 
prevede momenti in piedi e seduti che regalano 
un po’ di riposo e dispongono meglio all’ascolto 
di omelie non sempre avvincenti
Quello che cerco di capire è se interiormente 
siamo così forti e umili da manifestare la no-
stra religiosità con azioni esteriori comportanti 
sacrifi cio e scomodità. Perché questo è il mes-
saggio che ho raccolto da quelle nonnette:una 
profonda partecipazione esteriore rispecchiante 
una sincera religiosità interiore.
Il rito volge al termine. L’intensità dei canti len-
tamente si smorza:ora ricordano le nostre lita-
nie. L’atmosfera magica è svanita. Sono trascorsi 
circa 20 minuti da quando sono entrato 
Uscendo istintivamente mi inginocchio segnan-
domi. Un mio vicino si inchina profondamente 
tre volte segnandosi da destra a sinistra per tre 
volte con le tre dita.

Incrociamo lo sguardo. Un breve cenno di salu-
to con il capo e un leggero sorriso.
Entrambi siamo cristiani ma viviamo separati 
in casa.
Io cattolico, lui ortodosso. Proviamo le stesse 
emozioni, gli stessi sentimenti, coltiviamo la 
stessa religiosità, adoriamo lo stesso Dio.
Perché siamo divisi? Che senso ha?
Centinaia di teologi armati di migliaia di libri 
nel corso dei secoli hanno cercato di giustifi care 
le ragioni dello scisma.
Penso che da lassù il Grande Capo non sia per 
niente soddisfatto e scuota miseramente il capo 
su quelle divisioni. Alla fi ne accoglierà tutti, ma 
una qualche giustifi cazione qualcuno dovrà pur 
presentarla.
Un ultimo sguardo alle cupole dorate, un’ultima 
foto e via verso un’altra chiesa, un altro mona-
stero nella Russia di oggi moderna, globalizza-
ta, occidentalizzata, tesa al benessere materiale 
eppure capace di offrire momenti di alta spiri-
tualità come quelli vissuti in quei venti minuti 
in una chiesa del monastero di Serghiev Posad, 
il Vaticano della Chiesa Ortodossa Russa.

E.C.

Domenica 18 ottobre
per tutta la giornata nel parco burghè 

vendita 
caldarr     ste 

il ricavato andrà a favore del nostro oratorio
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Padre Candido ringrazia

Carissimo Don Adriano, Don Roberto, Pa-
renti e Amici: fi nalmente sono arrivato, do-
menica 28, a mezzanotte. L'aereo dalla Mal-

pensa è partito con più di un'ora di ritardo, quindi 
a Lisbona quello per Fortaleza se n'è andato senza 
di noi. Ho dormito in casa di Comboniani, e ho 
rivisto alcuni colleghi. 
Per non arrivare lunedí, la TAP mi ha offerto di 
cambiare itinerario. Alle 11,30 sono partito per 
Brasilia e alle 21,30 per Teresina. Tredici ore di 
volo invece di undici. Ma domenica ho dormito 
in casa, sebbene senza valigia (arrivata dopo una 
settimana).
 Domani riprenderó il mio lavoro di confessioni 
in centro cittá.
 In questi giorni ho cercato un "programma" 
per scivere musica nel computer, ma inutilmente. 
Quindi mi sono deciso a prendere la penna per 
scrivere la musica di quella canzoncina alla Ma-
donna. Ho dovuto usare le due mani. Non è da 
mettere in vendita o in museo, ma credo che si 
legge! Ho dei dubbi sulla divisione del tempo, ma 
le note della melodia sono giuste.
 Le peripezie del viaggio (due giorni senza... 
pranzare, perchè in volo non faccio la digestione, 
e per terra non ho avuto tempo per correre dietro 
alla valigia, e senza risultato !), tutte queste con-
trarietà volevano farmi perdere la pazienza e di-
menticare quanta grazia di Dio sono stati per me 
questi tre mesi. Ma tutti i 90 giorni sono stati così 
pieni...  
 Il 14 aprile abbiamo festeggiato in famiglia il 
compleanno della sorella Palma, nata nella set-
timana delle Palme 90 anni fa... È stata contenta.
 Ho trovato famiglie di parenti inserite nei pro-
blemi della comunitá: chi canta, chi suona,  e chi 
partecipa attivamente in altre pastorali impegna-
tive. (Io dico sempre: non dev'essere per aiutare 
il Prete, ma per vivere il proprio Battesimo, che 
è CONTRATTO DI LAVORO NELLA  IMPRESA 
DEL SIGNORE ! ! !).
 Ho fatto in tempo a rivedere una persona, mol-
to amica che si è spenta pochi giorni dopo, a 87 
anni...  
 Le GIORNATE EUCARISTICHE mi hanno dato 
modo di far conoscere un aspetto del lavoro mis-
sionario in Brasile, e la vita di un santo vescovo 
tenace difensore dei poveri, contro le ingiustizie 
disumane di potenti camuffati di cristianesimo...
 Le due feste per i miei 60 anni di Ordinazione 

(3/5 a Rovellasca, 14/6 a Manera) mi hanno fatto 
sentire le due parrocchie strette intorno al  nonno 
missionario! E il pranzo (80!), e le altre manifesta-
zioni di cantori, suonatori, artisti di palco... L'ami-
cizia dei due parroci, di Don Alberto e la presenza 
del sempre amico e... giovane Don Mario... L'orga-
nizzazione-servizio di Táxi per non farmi consu-
mare le scarpe da Manera a Rovellasca... Parenti 
che mi hanno portato in giro per non farmi resta-
re chiuso in casa... Una celebrazione nel Veneto 
tra i cugini, e anche a Gerenzano, 11/6, data della 
mia Ordinazione, con tanti parenti e amici... La 
Prima Comunione di una brava nipotina...
Ho festeggiato il S. Cuore a Verona con altri 7 
compagni di Messa che sono a riposo in Italia... 6 
non li rivedevo da 60anni !
 Un'ultima grazia: la sorella Palma ha fatto ri-
chiesta per entrare in una Casa di Riposo (ed è 
entrata poco dopo la mia partenza). Cosí ha alleg-
gerito di molto le preoccupazioni del fratello che 
l'ha assisita giorno e notte da parecchi anni...
 A questo punto sarei ingiusto e potrei sembra-
re angelico se dimenticassi le buste pesanti o leg-
gere ma tutte signifi cative che mi hanno riempito 
le tasche. 
 Abituato ai 36-38 gradi di Teresina, mi ha fatto 
paura il fresco dei primi giorni, ma mi sono ri-
preso con il calore umano. Ogni giorno una nuo-
va emozione. Ci vuole una resistenza più che per 
scariche elettriche...! Don Roberto un giono mi ha 
detto che sono "inossidabile"!  Hum?! Qualche 
volta il nodo alla gola tradisce anche i più forti... 
Sono troppi i sentimenti che si affollano, per 
l'amicizia, il sangue, l'amore, la generositá...
 Ti ringrazio Signore per tutti questi giorni 
pieni di Te !
 Grazie di cuore anche a tutti voi che 
amate le Missioni e questo missionario stan-
co per l'età, ma che sente ancora il fuoco 
ardente di Gesù, di S. Daniele Comboni e 
il pianto e la rabbia di tanti poveri e ricchi 
che hanno diritto di vivere la pace di fi gli 
del Dio della Pace.
 Vi ricorderó al Signore, come pure i vo-
stri malati e i vostri problemi. Ho capito 
che anche in Italia c'è sete e bisogno di 
Dio...  Ciao a tutti.
 

Teresina, 07/07/2009    
P. Candido   

orti...
 per 
..
orni

n-
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Caritas in Veritate 
L’enciclica “Caritas in Veritate” è stata pubblicata il 29 giugno 2009 da Papa Benedetto XVI.

Il testo nella sua ricchezza di contenuti traccia un nuovo percorso da seguire 

in campo socio - economico per la promozione e lo sviluppo integrale dell’uomo.

Sono evidenti molti riferimenti ai messaggi della precedente enciclica di Papa Paolo VI: 

la “Popolarum Progressio” del 1967.

Il pensiero fondamentale è basato sulla centralità della persona, 

la quale deve essere sostenuta in tutte le sue forme.

Ci insegna ad allargare i nostri orizzonti attraverso l’approfondi-

mento e la conoscenza del valore della Carità (che è Amore), 

illuminata dalla Verità (che è Dio).

Conoscere la Carità è agire con giustizia, con senso di fratellanza 

per il bene comune.

Essenziale è la collaborazione spinta dalla gratuità 

tra le persone e quindi tra i popoli.

Il rispetto per l’ambiente e l’utilizzo adeguato 

della moderna tecnologia creano con responsabilità 

le condizioni per promuovere concretamente 

lo sviluppo economico e culturale della società.

 Gabriele Forbice
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Carissimi parrocchiani ...

Quando mi è stato comunicato che sarei 
dovuta tornare a ROVELLASCA, il mio 
cuore si è velato un po’ di tristezza per 

ciò che avrei dovuto lasciare, ma si è anche ri-
empito di tanta gioia per ciò che mi aspettava... 
e con la mente sono tornata “ai tempi belli” in 
cui sono stata in mezzo a voi!
 Mi sembra di essere sempre stata qui, perché  
vi ho sempre portato nel cuore e nella preghiera, 
affi dando al Dio di ogni Bene ogni vostra neces-
sità; ...l’ambiente che ho trovato è ricco di affet-
to, di accoglienza, di tanta voglia di collaborare 
e di camminare insieme verso Gesù, questo mi 
rende tanto contenta!

 Ringrazio di cuore ciascuno di voi e con voi 
desidero compiere un “viaggio” ricco di sere-
nità da donare alle vostre vite, di pace da far 
sgorgare dai vostri cuori e di tanta  fi ducia da 
donare a chi ha bisogno.
 Con tanto affetto vi saluto e vi accompagno 
col mio ricordo orante nella certezza che anche 
voi preghiate per me e per la mia fraternità.

Suor Daniela
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Banca Etica (1999 – 2009)

Banca Etica nasce nel 1999 da un’idea di Ong 
e reti sociali che avevano già esperienza di 
attività economiche. Oggi questo istituto di 

credito festeggia 10 anni di lavoro e si dimostra più 
attivo che mai.
Avevamo già parlato dei vantaggi degli investi-
menti etici e oggi l’esempio di Banca Etica è ancora 
più convincente: ha una raccolta di risparmio pari a 
560 milioni di euro, cui si aggiungono gli oltre 230 
milioni di euro di patrimonio affi dato alla società 
di gestione del risparmio, Etica sgr. Attualmente 
Banca Etica sta fi nanziando iniziative di economia 
sociale per un totale di 432 milioni di euro.
Ma qual è il segreto del successo di Banca Etica? Il 
loro sito parla chiaro: “un’idea ben precisa di come 
devono funzionare economia e fi nanza, che – se 
usate con onestà e trasparenza – possono servire 
l’interesse più alto: quello di tutti.”
La fi losofi a di fondo in base alla quale l’istituto si 
muove e agisce è infatti quella di sostenere aziende 
che si preoccupano non solo dei profi tti, ma anche 
del benessere delle persone e della salvaguardia 
dell’ambiente, scommettendo su aziende al riparo 
da scandali ed esposizione a titoli tossici.

L’ALTRA ECONOMIA VINCE
Alcuni la chiamano “economia solidale”, metten-
do l’accento sull’aspetto relazionale del fenomeno. 
Altri semplicemente “altra economia”, per sottoli-
nearne la contrapposizione con il modello neo-libe-
rista. Al di là delle dispute terminologiche, si tratta 
ormai di una alternativa reale, in grado di dire la 
sua nel dibattito aperto dalla crisi economica glo-
bale e nella sfi da del New Green Deal lanciata negli 
Stati Uniti da Barack Obama. Di “altra economia” 
si inizia a parlare negli anni ’80, a partire dagli stu-
di di Karl Polanyi sulle economie primitive, arcai-
che e moderne, secondo cui proprio da esperienze 
risalenti nel tempo e nello spazio è possibile recu-
perare principi e pratiche in grado di rigenerare il 
tessuto sociale e reinserire la politica e la società 
all’interno dell’economia. 
Nel 2000, nel Dizionario dell’Altra Economia, Jean-
Louis Laville la identifi ca come un ibrido fra tre 
poli economici: l’economia monetaria di mercato 
(il settore privato), l’economia monetaria non di 
mercato (l’economia pubblica) e una terza econo-
mia non monetaria fatta di reti, autoproduzione, 
economia domestica e volontariato.
Un mese fa, con la legge regionale 20 del 2009, è 
la Regione Lazio ad approvare la prima normativa 

italiana che disciplina organicamente l’Altra Eco-
nomia, defi nendola come la “modalità di svolgi-
mento dell’attività economica basata sulla valoriz-
zazione delle relazioni tra i soggetti piuttosto che 
del capitale, su un’equa ripartizione delle risorse, 
sul rispetto e sulla tutela dell’ambiente, nonché sul 
perseguimento di obiettivi sociali”. Una modalità 
che si svolge nel rispetto di cinque principi fonda-
mentali: eco-compatibilità, trasparenza, equità e 
solidarietà, buona occupazione e partecipazione.
Quindi non tanto un nuovo settore economico, 
quanto piuttosto un approccio originale all’attivi-
tà economica, oggi riconoscibile in diversi ambiti, 
dall’ agricoltura biologica al turismo responsabile, 
dal commercio equo e solidale alla fi nanza etica, 
dalle energie rinnovabili al software libero, fi no al 
riuso e riciclo dei materiali, ai sistemi di scambio 
non monetario o al software libero.
Ma quanto è diffuso questo approccio? Per capirlo 
possiamo partire dal sito www.retecosol.org, sul 
quale è oggi possibile contare ben venti distretti di 
economia solidale presenti in tutto il centro-nord 
Italia, mentre anche il meridione, con un po’ di 
ritardo, inizia ad attrezzarsi, con la nascita nello 
scorso Maggio di Sud-Sud, la Rete delle Economie 
Solidali del Sud Italia che riunisce esperienze pre-
senti in Campania, Puglia, Calabria, Basilicata e 
Sicilia.
Esperienze che, proprio nel momento in cui tutti i 
settori economici sono in crisi, sono le uniche a far 
registrare andamenti positivi nel nostro paese. Per 
fare solo qualche esempio, nel 2008 i gruppi di ac-
quisto solidale sono aumentati del 35%, le vendite 
di prodotti da agricoltura biologica hanno registra-
to un incremento del 5,4% nella grande distribu-
zione e del 10% nei negozi specializzati, quelli di 
prodotti del commercio equo e solidale sono cre-
sciuti del 20% e la stessa Banca Etica ha aumentato 
gli impieghi del 21% contro il 2% della media del 
sistema bancario rilevata dall’Abi.
Risultati importanti, che non consentono più di 
parlare di esperienze di nicchia e confermano che 
all’attuale crisi si può far fronte con l’applicazione 
di paradigmi nuovi e radicalmente alternativi. Idee 
in gran parte elaborate e sperimentate dal movi-
mento alter-mondialista, che, lungi dall’essere state 
sconfi tte, si sono moltiplicate fi no a diventare prati-
che diffuse e in molti casi dominio comune.

Giulio Sardi
(Articolo pubblicato su “Terra” 

il 3 settembre 2009)
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Ricorrono quest’anno i 100 anni dalla nascita 
di dom Helder Camara, importante arcive-
scovo brasiliano, protagonista del Concilio 

Vaticano II per il suo sostegno fattivo ai poveri, 
tanto da meritarsi l’appellativo di Vescovo delle 
Favelas, prendo così spunto da questa importante 
ricorrenza per accennare brevemente la vita ed il 
pensiero di questo Uomo eccezionale, un esempio 
per tutta l’Umanità. 
Helder Camara Pessoa nacque in Brasile a Forta-
leza nella domenica di carnevale del 1909 da una 
famiglia modestissima; il padre libraio e anticleri-
cale convinto lo chiamo così in onore della citta-
dina olandese di Den Helder, come segno di sfi da 
alla chiesa che imponeva i nomi del calendario 
cristiano.
Dom Helder (Cielo Sereno) fu ordinato sacerdo-
te nel 1931 mentre nel 1952 venne nominato ve-
scovo ausiliare a Rio de Janeiro, in questa nuova 
veste si segnalò per varie opere tra cui citiamo la 
fondazione della Banca della Provvidenza di San 
Sebastiano che assisteva i poveri e gli emargina-
ti, l’organizzazione del 36° Congresso Eucaristico 
Internazionale e la Conferenza Nazionale dei Ve-
scovi Brasiliani. Partecipò attivamente al Concilio 
Vaticano II di cui fu promotore della cosiddetta 
“opzione preferenziale per i poveri”.
Il 12 marzo 1964 venne nominato da Paolo VI ar-
civescovo di Olinda e Recife, contemporaneamen-
te in Brasile i militari depongono con un golpe il 
presidente Goulart e per lui iniziano anni di sof-
ferenze e persecuzioni, divenendo oggetto di mi-
nacce di morte; molti suoi collaboratori verranno 
arrestati, torturati e uccisi (tra cui padre Pereira 
Neto).
Fu precursore della teoria della liberazione, tan-
to che i golpisti lo defi nirono “il vescovo rosso” 
anche se Camara rifi utò sempre inviti a Cuba e 
commistioni con correnti politiche che esaltavano 
la “liberazione”: “come cristiano - diceva - non pos-
so accettare la violenza armata, sono convinto che solo 
l’Amore può costruire, non ho alcuna fi ducia nell’odio, 
questo ho capito dal Vangelo e questo predico, forse al-
tri come l’amico Camillo Torres leggendo il Vangelo 
sono arrivati ad opposte conclusioni, ma non ne condi-
vido il pensiero”.
Fu paladino della giustizia, fratello dei poveri 
contro ignoranza e miseria, nel ’73 scriverà: "Qua-
le valida speranza ci può essere di riuscire ad avere 
un mondo più giusto ed umano? È chiaro che la cosa 

più ragionevole non sarà la distruzione del progresso, 
ma il cambiamento anche nei paesi ricchi di struttu-
re anti - umane, in modo che il progresso economico, 
che è una gloria umana, sia posto a servizio dell’uomo 
integrale e di tutti gli uomini”. Per capire bene la 
natura e la bontà di dom Helder bisogna ritornare 
a quando venne consacrato vescovo ausiliare di 
Rio de Janeiro nel 1952, Egli infatti aveva aperto il 
palazzo vescovile a tutti: mendicanti, poveri, ra-
gazze madri; il Cardinale per questo lo richiamò 
dicendogli che non era bello vedere la confusione 
e lo sporco di quei poveracci, sarebbe stato meglio 
evitare tutto ciò, dom Helder non esitò a sfi larsi 
l’anello episcopale dicendo: “Eminenza pochi giorni 
fa, durante la mia consacrazione, Lei mi disse «Ecco, ti 
offro il tesoro più caro della Chiesa di Cristo, i poveri!», 
visto che oggi mi vieta questo tesoro, può riprendersi 
anche l’anello”. Qualche giorno dopo ricevette dal 
Cardinale una lettera, contenente il suo anello e 
con il permesso di fare ciò che voleva del palazzo 
vescovile.
Lascerà la diocesi nel 1985 per sopraggiunti limi-
ti di età, continuando a vivere nell’appartamento 
popolare in cui si era trasferito all’inizio del suo 
ministero episcopale, a Recife, fi no alla sua morte 
avvenuta il 27 agosto del 1999.
Ispirandosi a lui, Giovanni Paolo II dirà: “la Chie-
sa Cattolica è Chiesa di tutti ma soprattutto dei 
Poveri”.
Non mi resta che terminare con una delle sue 
grandi passioni, le poesie dedicate alla Madonna, 
per cui nutriva una profondissima devozione.

Una fanciulla entrò nel Tempio:
si immerse nelle Scritture

che i dottori della legge appena sorvolavano
pregò in modo tanto semplice,

tanto umile, tanto profondo
che gli angeli si trasformarono

in discepoli di orazione;
tacque, ascoltò, sperò

come non mai la terra aveva saputo fare…
Il diavolo guardò le nuvole:

all’istante divennero oscure e gravide.
Si sentì perduto.

Il Giusto stava per coprirsi di rugiada,
il Messia stava per nascere.

Rupert
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CEI Immigrazione

Mons. Vegliò, dopo la tragedia nel Ca-
nale di Sicilia: rispettare sempre i di-
ritti dei migranti, le società sviluppate 

non si chiudano nell’egoismo

L’ennesima tragedia della migrazione, avvenu-
ta nel Canale di Sicilia, ci ricorda quanto scrive 
Benedetto XVI nella Caritas in veritate: “Ogni 
migrante è una persona umana” che “possiede di-
ritti fondamentali inalienabili” da rispettare “in 
ogni situazione”. È quanto afferma il presiden-
te del Pontifi cio Consiglio della Pastorale per i 
Migranti e gli Itineranti, mons. Antonio Maria 
Vegliò, che al microfono di Alessandro Gisotti 
di Radio Vaticana si sofferma sull’insegnamen-
to del Papa sul fenomeno delle migrazioni:

R. - Il n. 62 dell'Enciclica sociale di Papa Bene-
detto XVI, “Caritas in veritate”, coglie in maniera 
molto pertinente la situazione attuale delle mi-
grazioni a livello mondiale che poi si rifl ette a 
livello locale. Infatti, anche se le situazioni si ve-
rifi cano geografi camente in zone diverse, come 
accade nel Mediterraneo, nello stesso tempo ci 
sono circostanze di disperazione anche nel de-
serto alla frontiera tra Messico e Stati Uniti, op-
pure in Estremo Oriente, all'interno dell'Africa 
sub-sahariana, e ovunque ci siano rilevanti fl us-
si migratori. La realtà è la medesima. Colpisce 
esseri umani che cercano di raggiungere Paesi 
o regioni economicamente più sviluppati, per 
fuggire povertà e fame. Per questo sono pronti 
a rischiare tutto, anche la loro stessa vita. 

D. - Cosa possono fare gli Stati e la comunità 
internazionale? 

R. - Questo problema, come dice il Santo Padre, 
"richiede una forte e lungimirante politica di coo-
perazione internazionale per essere adeguatamente 
affrontato". Quindi se da una parte è importante 
sorvegliare tratti di mare e prendere iniziative 
umanitarie, è legittimo il diritto degli Stati a 
gestire e regolare le migrazioni. C'è tuttavia un 
diritto umano ad essere accolti e soccorsi. Ciò 
si accentua in situazioni di estrema necessità, 
come per esempio l'essere in balia delle onde 
del mare. Per centinaia di anni i Capitani del-

le navi non sono mai venuti meno al principio 
fondamentale del diritto del mare, che prevede 
si debbano sempre soccorrere i naufraghi che si 
incontrano. Il Santo Padre aggiunge che si do-
vrebbero "armonizzare i diversi assetti legislativi, 
nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i di-
ritti delle persone e delle famiglie emigrate e, al tem-
po stesso, quelli delle società di approdo degli stessi 
emigrati".

D. - C’è poi una questione di mentalità. Oggi 
l’immigrato viene visto con sospetto, addirit-
tura con paura… 

R. - Certamente le nostre società cosiddette ci-
vili, in realtà hanno sviluppato sentimenti di 
rifi uto dello straniero, originati non solo da una 
non conoscenza dell'altro, ma anche da un sen-
so di egoismo per cui non si vuole condividere 
con lo straniero ciò che si ha. Poi si raggiungono 
estremi, ove la condivisione dei beni viene fatta 
provvedendo piuttosto al benessere degli ani-
mali domestici. Purtroppo i numeri continuano 
a crescere, infatti, secondo le ultime statistiche, 
dal 1988 ad oggi il numero di potenziali migran-
ti naufragati o vittime alle frontiere dell'Euro-
pa ha contato oltre 14.660 
morti. Il nostro Pontifi cio 
Consiglio è addolorato 
per il continuo ripe-
tersi di queste trage-
die e riafferma quanto 
detto dal Santo Padre 
nella “Caritas in verita-
te”: che “Ogni migrante 
è una persona umana che, 
in quanto tale, possiede 
diritti fondamentali ina-
lienabili che vanno rispet-
tati da tutti e in ogni situazio-
ne (142)”.

(tratto da Radio Vaticana)
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L’origine della festa di Ognissanti

La Chiesa (Cattolica ovviamente), conside-
rando che ogni martire dovrebbe essere 
onorato, ha fatto in modo di trovare un 

giorno che potesse conciliare con gli impegni di 
tutti i santi. È ancora molto importante notare, 
che ciò che una volta era un memorial per ogni 
martire in giorni diversi diventò un giorno ge-
nerale in onore dei morti che si credeva e forse 
si crede tuttora fossero viventi in cielo. Gregorio 
III (731-741) consacrò una cappella nella Basilica 
di San Pietro a tutti i santi fi ssando l’anniver-
sario giorno 1 Novembre. Gregorio IV (827-844) 
estese la celebrazione dell’1 Novembre a l’intera 
Chiesa. La vigilia (Halloween) è stata celebrata 
ancora prima della stessa festività Cattolica nel-
lo stesso identico periodo. 

È altresì importante notare che la celebrazione 
di Halloween, la vigilia, è tanto vecchia quanto 
quella di ognissanti della Chiesa Cattolica. Il ter-
mine Halloween deriva dal fatto che il 31 di ot-
tobre è la vigilia di Ognissanti, ovvero il giorno 
in cui la tradizione cristiana celebra tutti i santi, 
in blocco, nessuno escluso. Questa data, il 1° no-
vembre, è denominata in inglese All Hallows' 
Day. A questo punto occorre tenere presente 
che presso i popoli antichi (e pure per gli ebrei 
di oggi) il giorno non incomincia allo scoccare 
della mezzanotte, bensì qualche ora prima, al 
tramonto. Ora, per analogia, la vigilia di Ognis-
santi è denominata All Hallow' Eve (dove "eve" 

sta per "vigilia"), ma anche All Hallows' Even 
(che costituisce il concetto di "vigilia" con quello 
di "sera"); è facile immaginare come quest'ulti-
ma defi nizione si sia contratta in Hallows' Even, 
e da lì ad Halloween il passo è stato breve.  
Le origini di questa festa risalgono all'epoca in 
cui le isole britanniche erano dominate dalla 
cultura celtica, prima che l'Europa cadesse sotto 
il dominio di Roma. L'anno nuovo, allora, co-
minciava con il 1° novembre, quando i lavori nei 
campi erano completamente conclusi, il raccolto 
era al sicuro, ed i contadini potevano fi nalmen-
te rilassarsi e godersi i doni che gli dei avevano 
loro concesso. In tale data, quindi, tutte le di-
vinità pagane venivano ricordate ed evocate a 
titolo di ringraziamento ed auspicio per l'anno 
entrante; le porte delle dimensioni ultraterrene 
erano considerate aperte, per quella notte, e tut-
ti gli spiriti erano liberi di vagare sulla terra e di 
divertirsi insieme agli uomini.
L'aspetto di festa gioiosa, comunque, non di-
spiacque alla Chiesa, che in un certo qual modo 
si impadronì della ricorrenza per celebrare tut-
ti i santi del cristianesimo: ecco allora nascere 
il nostro giorno di Ognissanti (che non a caso, 
ricordiamo, precede immediatamente il Giorno 
dei Morti, tanto per ribadire l'inscindibile lega-
me che collega la dimensione terrena con quella 
ultraterrena, sia essa la sfera celeste o molto più 
genericamente l'aldilà).

Campi Alessio

La festa di tutti i santi che noi oggi celebriamo è davvero un memoriale dell'autunno glo-
rioso della Chiesa. È la festa contro la solitudine, contro ogni isolamento che sta nel cuore 

dell'uomo. Oggi noi dovremmo cantare: «Non siamo soli, siamo una comunione!». Oggi do-
vremmo rinnovare il canto pasquale perché, se a Pasqua contemplavamo il Cristo vivente per 
sempre alla destra del Padre, oggi, grazie alle energie di resurrezione sprigionate dalla Pasqua, 
noi contempliamo quelli che sono in Cristo alla destra del Padre: i santi. A Pasqua cantavamo 
che la vite era vivente, risorta; oggi la Chiesa ci fa cantare che i tralci hanno dato il loro frutto, 
che i tralci, mondati e potati dal Padre sulla vite che è Cristo, hanno portato una vendemmia 
abbondante e che questi grappoli, questi frutti della vite sono insieme un unico vino: quello del 
regno di Dio. Se non ci fossero i santi, se noi non credessimo alla comunione dei santi del cielo 
e della terra, saremmo chiusi in una solitudine disperata e disperante. 

Un monaco della Chiesa d'occidente 
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Il Tau e la spiritualità francescana

I l popolo ebreo, come molte antiche culture, 
ha progressivamente elaborato una teologia 
o una complementare interpretazione spiri-

tuale adattata a ogni lettera del proprio alfabeto.
Poiché la scrittura ebraica, e di conseguenza l'al-
fabeto ebraico, non venne formalmente codifi ca-
ta fi no a quasi 200 anni dopo la nascita di Cristo, 
molte lettere erano talvolta tracciate in forme di-
verse a seconda delle regioni dove vivevano gli 
ebrei, sia in Israele sia nella "diaspora" in luoghi 
al di fuori di Israele, prevalentemente nel mondo 
di lingua greca.
L'ultima lettera dell'alfabeto ebraico rappresen-
tava il compimento dell'intera parola rivelata di 
Dio. Questa lettera era chiamata TAU (o TAW, 
pronunciato Tav in ebraico), che poteva essere 
scritta: /\ X + T. Esso venne adoperato con va-
lore simbolico sin dall'Antico Testamento; se ne 
parla già nel libro di Ezechiele: «Il Signore disse: 
Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e 
segna un Tau sulla fronte degli uomini che sospirano 
e piangono...» (EZ. 9,4). 
In questo stesso passo il Profeta Ezechiele rac-
comanda a Israele di restare fedele a Dio fi no 
alla fi ne, per essere riconosciuto come simbolica-
mente segnato con il "sigillo" del TAU sulla fron-
te quale popolo scelto da Dio fi no alla fi ne della 
vita. Coloro che rimanevano fedeli erano chia-
mati il resto di Israele; erano spesso gente povera 
e semplice, che aveva fi ducia in Dio anche quan-
do non riusciva a darsi ragione della lotta e della 
fatica della propria vita.
Sebbene l'ultima lettera dell'alfabreto ebraico non 
fosse più a forma di croce, come nelle varianti 
sopra descritte, i primi scrittori cristiani avreb-
bero utilizzato, nel commentare la Bibbia, la sua 
versione greca detta dei "Settanta". In questa tra-
duzione delle scritture ebraiche (che i cristiani 
chiamano Antico Testamento), il TAU veniva 
scritto T.
Con questo stesso senso e valore se ne parla an-
che nell'Apocalisse (Apoc. 7, 2-3). Il Tau è perciò 
segno di redenzione. È segno esteriore di quella 
novità di vita cristiana, più interiormente segna-
ta dal Sigillo dello Spirito Santo, dato a noi in 
dono il giorno del Battesimo (Ef 1,13).
Il Tau fu adottato prestissimo dai cristiani per un 

duplice motivo. Esso, appunto come ultima lettera 
dell'alfabeto ebraico, era una profezia dell’ultimo 
giorno ed aveva la stessa funzione della lettera 
greca Omega, come appare ancora dall'Apocalis-
se: «Io sono l'Alfa e l'omega, il principio e la fi ne. A 
chi ha sete io darò gratuitamente dalla fonte dell'ac-
qua della vita... Io sono l'Alfa e ''Omega, il primo e 
l'ultimo, il principio e la fi ne» (Apoc. 21,6; 22,13).
Ecco perché per i cristiani il TAU cominciò a rap-
presentare la croce di Cristo come compimento 
delle promesse dell'Antico Testamento. La cro-
ce, prefi gurata nell'ultima lettera dell'alfabeto 
ebraico, rappresentava il mezzo con cui Cristo 
ha rovesciato la disobbedienza del vecchio Ada-
mo, diventando il nostro Salvatore come "nuovo 
Adamo".
Durante il Medioevo, la comunità religiosa di S. 
Antonio Eremita, con la quale S. Francesco era 
familiare, era molto impegnata nell'assistenza 
ai lebbrosi. Questi uomini usavano la croce di 
Cristo, rappresentata come il TAU greco, quale 
amuleto per difendersi dalle piaghe e da altre 
malattie della pelle. Nei primi anni della sua con-
versione, Francesco avrebbe lavorato con questi 
religiosi nella zona di Assisi e sarebbe stato ospi-
te nel loro ospizio presso S. Giovanni in Laterano 
a Roma. Francesco parlò spesso dell'incontro con 
Cristo, nascosto sotto l'aspetto di un lebbroso, 
come del punto di svolta della sua conversione. È 
quindi fuor di dubbio che Francesco, in seguito, 
avrebbe adottato e adattato il TAU quale distinti-
vo o fi rma, combinando l'antico signifi cato della 
fedeltà per tutta la vita con il comandamento di 
servire gli ultimi, i lebbrosi del suo tempo.
La simbologia del TAU acquistò un signifi cato an-
cora più profondo per S. Francesco, dal momento 
in cui nel 1215 Innocenzo III promosse una gran-
de riforma della Chiesa Cattolica ed egli ascoltò 
[1] il sermone del Papa in apertura del Concilio 
Laterano IV, contenente la stessa esortazione del 
profeta Ezechiele nell'Antico Testamento: "Sia-
mo chiamati a riformare le nostre vite, a stare 
alla presenza di DIO come popolo giusto. Dio 
ci riconoscerà dal segno Tau impresso sulle no-
stre fronti". L'anziano papa, nel riprendere que-
sto simbolo, avrebbe voluto - diceva - essere lui 
stesso quell’uomo “vestito di lino, con una bor-
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sa da scriba al fi anco” e passare personalmente 
per tutta la Chiesa a segnare un Tau sulla fronte 
delle persone che accettavano di entrare in stato 
di vera conversione [Innocenzo III, Sermo VI (PL 
217, 673-678)]. 
Questa immagine simbolica, usata dallo stesso 
Papa che solo 5 anni prima aveva approvato la 
nuova comunità di Francesco, venne immedia-
tamente accolta come invito alla conversione. Per 
questo, grande fu in Francesco l'amore e la fede 
in questo segno. «Con tale sigillo, San Francesco si 
fi rmava ogni qualvolta o per necessità o per spirito di 
carità, inviava qualche sua lettera» (FF 980); «Con 
esso dava inizio alle sue azioni» (Fr 1347). 
Se Francesco adottò il TAU come sigillo persona-
le, "segno manuale" come si diceva ai suoi suoi 
tempi e con esso fi rmava ogni suo scritto, Tom-
maso da Celano ce ne tramanda un altro uso da 
parte sua: egli lo tracciava sui muri, sulle porte, 
e sugli stipiti delle celle. Come non pensare in 
questo caso, non più soltanto ad Ezechiele, dove 
si trattava di segnare le fronti con il segno del-
la salvezza, ma al libro dell'Esodo, in cui il se-
gno della salvezza altro non era che il sangue 
dell'agnello pasquale sull'architrave delle porte? 
Il Tau era quindi il segno più caro per Francesco, 
il segno rivelatore di una convinzione spirituale 
profonda che solo nella croce di Cristo è la sal-
vezza di ogni uomo.
L'affermazione del Celano concernente la scritta 
del Tau sui muri, è confermata dall'archeologia: 
al tempo del restauro della cappella di Santa 
Maddalena a Fonte Colombo fu rinvenuto nel 
vano di una fi nestra, dal lato del Vangelo, un 
Tau, dipinto in rosso, ricoperto poi con una tinta 
del secolo XV. Questo disegno risale allo stesso 
san Francesco.
San Francesco d'Assisi faceva riferimento in tutto 
al Cristo, all’ultimo; per la somiglianza che il Tau 
ha con la croce, ebbe carissimo questo segno, tan-
to che esso occupò un posto rilevante nella sua 
vita come pure nei gesti. Questo comportamen-
to, tenuto da san Francesco, era rimarchevole in 
una epoca nella quale tutta una corrente catara 
o neo-manichea, rifuggiva dallo stesso segno di 
croce, considerandolo indegno dell'opera reden-
trice di Dio.
Con le braccia aperte, Francesco spesso diceva ai 
suoi frati che il loro abito religioso aveva lo stes-
so aspetto del TAU, intendendo che essi erano 

chiamati a comportarsi come "crocifi ssi", testi-
moni di un Dio compassionevole ed esempi di 
fedeltà fi no alla morte.
Fu per questo che Francesco fu talvolta chiamato 
“l’angelo del sesto sigillo”: l’angelo che reca, lui 
stesso, il sigillo del Dio vivente e lo segna sulla 
fronte degli eletti (cf. Ap 7, 2 s.) e San Bonaventu-
ra poté dire dopo la sua morte: "Egli ebbe dal cielo 
la missione di chiamare gli uomini a piangere, a la-
mentarsi... e di imprimere il Tau sulla fronte di coloro 
che gemono e piangono" [S. Bonaventura, Legenda 
maior, 2 (FF, 1022)].
Non possiamo non ricordare la Benedizione per 
frate Leone, custodita nella sacrestia del Sacro 
Convento di Assisi. Il ramo verticale del Tau 
tracciato dalla mano di Francesco, attraversa il 
nome del frate; e questo è un fatto intenzionale. 
Ci ricorda l'uso tradizionale all'epoca delle ca-
tacombe, in cui spesso appare il Tau un grande 
evidenza in un nome proprio delle cui lettere 
non fa nemmeno parte.
Oggi i seguaci di Francesco, laici e religiosi, por-
tano il TAU come segno esterno, come "sigillo" 
del proprio impegno, come ricordo della vittoria 
di Cristo sul demonio attraverso il quotidiano 
amore oblativo. Si tratta del segno distintivo del 
riconoscimento della loro appartenenza alla fa-
miglia o alla spiritualità francescana. Il Tau non 
è un feticcio, né tanto meno un ninnolo: esso, 
segno concreto di una devozione cristiana, è so-
prattutto un impegno di vita nella sequela del 
Cristo povero e crocifi sso.
Il segno di contraddizione è diventato segno di 
speranza, testimonianza di fedeltà fi no al termi-
ne della nostra esistenza terrena.

(Tratto da “Le Nostre Radici”)
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La bellezza è un frutto che sfi da l’usura del tempo

Recava la data del 4 aprile 1999, il giorno di 
Pasqua dell'anno che stava affacciandosi sul 
terzo millennio. Con quella lettera destina-

ta a tutti coloro che operano nell'orizzonte molto 
variegato dell'arte, e indirettamente a quanti sono 
convinti che la bellezza sia "un invito a gustare la 
vita e a sognare il futuro", Giovanni Paolo II entra-
va in un territorio ideale che da secoli custodiva 
l'impronta del messaggio cristiano attraverso il suo 
apparato folgorante di simboli, fi gure, narrazioni, 
segni e colori. A distanza di un decennio è signifi -
cativo riprendere tra le mani quello scritto, mentre 
si tenta di riannodare il fi lo interrotto del dialogo 
tra arte e fede, dopo tante degenerazioni, provoca-
zioni e incomprensioni. Si pensi all'attuale fecondo, 
pur se non sempre facile, incontro con l'architettura 
nell'edifi care nuovi templi o al ventilato progetto di 
una presenza della Santa Sede, attraverso la Ponti-
fi cia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, 
alla Biennale di Venezia nell'edizione del 2011. 
Ma se torniamo al testo di Giovanni Paolo II ci im-
battiamo subito in un elemento piuttosto inatteso 
per un documento pontifi cio: è sorprendente sco-
prire nel tessuto di quelle pagine la presenza di 
Dante e di Dostoevskij, di Claudel, di quel grande 
cantore della bellezza delle icone che è stato Pavel 
Florenskij e di altri protagonisti della cultura. Sor-
prende inoltre vedere accostati alle rarefatte intui-
zioni di Nicolò Cusano i sontuosi impasti cromatici 
di Chagall. Questi riferimenti della Lettera agli ar-
tisti mostrano un Papa che è stato drammaturgo, 
poeta, scrittore. E, per certi versi, una voce che can-
ta profondamente legata alla cultura della sua terra: 
da un lato, infatti, nello scritto appare una citazione 
di Adam Mickiewicz (1798-1855), il bardo polacco, e 
dall'altro lato si evoca la fi gura di Cyprian K. Nor-
wid (1821-1883), amico di Chopin, divenuto celebre 
per la poesia Il pianoforte di Chopin, che in Polonia 
è una specie di emblema nazionale. Era stato lui a 
cantare l'arte come il fi ore dell'amore che affonda le 
radici nel terreno della libertà. 
Naturalmente la lettera di un Papa ha sempre una 
fi nalità teologica e spirituale, pastorale ed ecclesia-
le. Alla base di questo documento intenso e sug-
gestivo, però, sta una considerazione storica, il fi lo 
d'oro che ha unito nei secoli fede e arte. Non aveva 
esitazioni il critico canadese Northrop Frye quando 
nel suo famoso saggio Il grande codice scriveva che 
"la Bibbia è l'universo entro cui la letteratura e l'arte 
occidentale hanno operato sino al XVIII secolo e stanno 
ancora in larga misura operando". Lo stesso Nietzsche 
- che pure si batteva per l'abbandono della cultura 

ebraico-cristiana - era costretto a riconoscere, nei 
materiali preparatori alla stesura dell'opera L'auro-
ra, che "per noi Abramo è più di ogni altra persona della 
storia greca o tedesca. Tra ciò che sentiamo alla lettura 
dei Salmi e ciò che proviamo alla lettura di Pindaro o 
Petrarca c'è la stessa differenza tra la patria e la terra 
straniera". 
Ai nostri giorni, però, questo connubio si era incri-
nato e rischiava di spezzarsi. È la ragione che muo-
ve Giovanni Paolo II a rilanciare agli artisti il mes-
saggio del concilio, quel testo bellissimo che ebbi 
anch'io la fortuna di ascoltare dal vivo la mattina 
dell'8 dicembre 1965 in piazza San Pietro: "A voi 
tutti, artisti che siete innamorati della bellezza e che per 
essa lavorate (...) Oggi come ieri la Chiesa ha bisogno di 
voi, si rivolge a voi. Essa vi dice con la nostra voce: non 
lasciate interrompere un'alleanza fra tutte!". 
Paolo VI, Pontefi ce tanto sensibile all'arte, alla po-
esia, alla musica, al pensiero, aveva ripetutamente 
ribadito nel corso del suo profondo magistero l'im-
portanza di "ritessere" l'alleanza tra arte e fede. 
Anche la lettera di Giovanni Paolo II lo fa con insi-
stenza, non solo ripercorrendo il glorioso passato 
di quando dall'artista "la materia era piegata all'ado-
razione del mistero" e l'icona diveniva "in un certo 
senso sacramento" della presenza divina, ma anche 
manifestando la convinzione - espressa sotto il velo 
della domanda - che "l'arte ha bisogno della Chiesa". 
Ne ha bisogno perché la Bibbia - come ricorda il do-
cumento papale - è "il grande lessico" iconografi co 
dell'arte (Claudel), "l'alfabeto colorato della speranza 
in cui hanno intinto il loro pennello gli artisti di tutti i 
secoli" (Chagall). L'arte ha bisogno della fede cristia-
na anche perché "il dogma centrale dell'Incarnazione 
del Verbo di Dio offre all'artista un orizzonte particolar-
mente ricco di motivi di ispirazione". 
Ma dalla storia la rifl essione del Papa si protende - 
com'è naturale - lungo una traiettoria squisitamente 
teologica. L'arte è un'epifania della bellezza divina 
ed è perciò generatrice di grazia e di illuminazio-
ne; per usare una celebre locuzione dantesca, l'arte 
è "a Dio nepote". La lettura di questa dimensione 
trascendente dell'arte è condotta da Giovanni Pao-
lo II in chiave trinitaria. L'artista partecipa all'ope-
ra creatrice del Padre: "Dio ha chiamato all'esistenza 
l'uomo trasmettendogli il compito d'essere artefi ce (...) 
chiamandolo a condividere la sua potenza creatrice". 
L'Incarnazione del Figlio ha irradiato di luce, verità 
e bellezza la storia e il mondo, rendendoli disponi-
bili all'occhio, alla mente e al cuore dell'artista: "Fa-
cendosi uomo, il Figlio di Dio ha introdotto nella storia 
dell'umanità tutta la ricchezza evangelica della verità e 
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del bene, e con essa ha svelato anche una nuova dimen-
sione della bellezza: il messaggio evangelico ne è colmo 
fi no all'orlo". 
Infi ne lo Spirito Santo, "misterioso artista dell'univer-
so", che "pervade sin dall'inizio l'opera della creazione", 
trasfi gura ogni creazione artistica "con una sorta di 
illuminazione interiore che unisce insieme l'indicazione 
del bene e del bello", offrendo così "la possibilità di fare 
una qualche esperienza dell'Assoluto che lo trascende". 
Se, quindi, l'arte ha alla radice quest'illuminazione 
divina, essa diventa a sua volta segno del divino: 
"L'arte deve rendere percepibile e affascinante il mon-
do dello spirito, dell'invisibile, di Dio". È quella via 
pulchritudinis che la tradizione cristiana ha sem-
pre percorso, ed è stata formalizzata ulteriormente 
dal pensiero teologico di Hans Urs von Balthasar; 
è quell'intenzione che era nel cuore degli artisti del 
passato, se è vero che negli Statuti d'arte dei pitto-
ri senesi del Trecento si leggeva:  "Noi siamo mani-
festatori, agli uomini che non sanno leggere, delle cose 
miracolose operate per virtù della fede" (e qui il pen-
siero corre spontaneamente alla Biblia pauperum). 
In tempi più vicini ai nostri il poeta francese Jules 
Laforgue esclamava: L'Art c'est l'Inconnu, l'arte è 
epifania dell'Ignoto, con la maiuscola, ossia del mi-
stero, del trascendente, del divino. 
Tuttavia nelle parole del Papa c'era anche una sot-
tile ansia che potremmo chiamare "esistenziale", 
pur essendo di sua natura pastorale. Infatti l'arte è 
necessaria in un mondo che sta ingrigendo, che si 
scolora nella superfi cialità, che perde l'energia del-
lo spirito, che procede a tentoni senza una rotta né 
una meta. Giovanni Paolo II ricorreva a un poeta 
amato, il citato Mickiewicz, il quale era convinto 
che "emerge dal caos il mondo dello spirito". Il Papa 
era certo che "l'umanità di tutti i tempi - anche quella 
di oggi - aspetta di essere illuminata sul proprio cam-
mino e sul proprio destino". In tale prospettiva bello, 
vero e bene s'intrecciano spontaneamente nell'arte 
autentica. In questa luce è comprensibile il celebre 
asserto di Dostoevskij secondo cui "l'umanità sen-
za la bellezza non potrebbe più vivere". Riascoltiamo 
dunque il citato messaggio del concilio agli artisti:  
"Questo mondo in cui viviamo ha bisogno di bellezza 
per non oscurarsi nella disperazione. La bellezza, come 
la verità, è ciò che mette la gioia nel cuore degli uomini, 
è il frutto prezioso che resiste all'usura del tempo che 
unisce le generazioni e le congiunge nell'ammirazione. 
E ciò grazie alle vostre mani".

Mons. Gianfranco Ravasi
(Tratto dall’Osservatore Romano 

del 9 aprile 2009)
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Anno Sacerdotale 19 giugno 2009 - 19 giugno 2010

Dall’Anno Paolino all’Anno Sacerdotale:
il fi lo rosso della missione

In questo Anno Sacerdotale la nostra comu-
nità si riunisce in speciale comunione di 
preghiera per accompagnare don Roberto 

Pandolfi  nel suo nuovo servizio alla diocesi di 
Como e per accogliere don Natalino Pedrana, 
nostro parroco e pastore.
Siamo vicini anche a tutti sacerdoti della nostra 
Diocesi che alla fi ne di novembre partecipe-
ranno, con il nostro Vescovo monsignor Diego 

Coletti, al pellegrinaggio in Francia, sulle orme 
del Santo Curato d’Ars: possano essi ricavare 
da questo andare per santo cammino forza e 
consolazione in abbondanza, possano trovare il 
modo di condividerlo con i fratelli sacerdoti che 
non partecipano, possano moltiplicare i frutti 
per il popolo che è loro affi dato.

a cura di Miriam

Nell’udienza concessa all’assemblea ple-
naria della Congregazione per il Clero, 
lo scorso 16 marzo, il Santo Padre Bene-

detto XVI ha indetto uno speciale anno sacerdo-
tale, dalla Solennità del Sacratissimo Cuore di 
Gesù, il prossimo 19 giugno, alla stessa ricor-
renza del 2010. La Plenaria del Clero ha avuto 
come tema: «L’identità missionaria del presbi-
tero nella Chiesa, quale dimensione intrinseca 
dell’esercizio dei tria munera». E in quel conte-
sto il Papa ha ricordato l’indispensabilità della 
«tensione verso la perfezione morale, che deve 
abitare ogni cuore autenticamente sacerdotale. 
Proprio per favorire questa tensione dei sacer-
doti verso la perfezione spirituale dalla quale 
soprattutto dipende l’effi cacia del loro ministe-
ro» è stato indetto lo speciale Anno dedicato ai 
sacerdoti.
L’Anno Paolino, terminato il 29 giugno 2009, 
ha passato così idealmente il testimone all’An-
no Sacerdotale, in un provvidenziale cammino 
all’insegna della continuità e del necessario ap-
profondimento di una delle “urgenze” del no-
stro tempo: la missione. Nel 150° anniversario 
del dies natalis di san Giovanni Maria Vianney, il 
Curato D’Ars, la Chiesa si stringe attorno ai suoi 
sacerdoti per riscoprirne la feconda presenza 
e per ridirne, con cristiana letizia, l’essenziale 
e ontologicamente distinto compito, all’inter-
no della missione universale che giustamente 
coinvolge tutti i battezzati. L’Anno Sacerdotale, 
come voluto dal Santo Padre, non sarà un anno 
“riservato ai sacerdoti”, ma a tutta la Chiesa; in 

ogni sua componente, essa sarà 
chiamata a riscoprire, alla luce 
della tensione missionaria che 
le è propria, la grandezza del 
dono che il Signore ha voluto la-
sciarle con il ministero sacerdotale.
Ha ricordato il Papa: «Se l’intera Chiesa è missio-
naria e se ogni cristiano, in forza del battesimo 
e della confermazione, quasi ex offi cio (cfr. CCC, 
1305) riceve il mandato di professare pubblica-
mente la fede, il sacerdozio ministeriale, anche 
da questo punto di vista, si distingue ontologi-
camente, e non solo per grado, dal sacerdozio 
battesimale, detto anche sacerdozio comune» 
(Benedetto XVI, Discorso alla Plenaria del Cle-
ro, 16 marzo 2009).
La forza della missione nasce unicamente da un 
cuore rinnovato dall’incontro con Cristo risorto, 
come accaduto all’apostolo Paolo. Un incontro 
nel quale il Signore Gesù non sia solo conosciu-
to entusiasticamente o recepito intellettualisti-
camente, ma sia realmente esperito come l’im-
prevedibile e straordinariamente affascinante 
“risposta” del Padre a tutte le attese del cuore 
ferito dell’uomo, il quale scorge, nella straordi-
naria presenza umano-divina del Redentore, 
l’unica adeguata corrispondenza al proprio io, 
al proprio umano e misteriosamente infi nito bi-
sogno di salvezza.
Il cuore di san Paolo, ferito dalla bellezza di Cri-
sto, così come il cuore di pastore di san Giovanni 
Maria Vianney, che il prossimo 19 giugno sarà 
traslato nella Basilica papale di San Pietro in Va-
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ticano ed esposto alla venerazione di sacerdoti 
e fedeli laici, testimoniano con travolgente for-
za quale sia l’origine della missione ecclesiale. 
L’Anno Sacerdotale, celebrato in tutte le diocesi 
del mondo, dovrà essere una feconda occasione 
per riscoprire l’identità dei sacri ministri, che af-
fonda proprio nel mandato apostolico le proprie 
radici e che «spinge i sacerdoti a essere presen-
ti, identifi cabili e riconoscibili sia per il giudizio 
di fede, sia per le virtù personali, sia anche per 
l’abito, negli ambiti della cultura e della carità, 
da sempre al cuore della missione della Chiesa» 
(ivi). Nella fedeltà all’ininterrotta tradizione ec-
clesiale e nell’attento ascolto delle esigenze pro-
fonde del cuore dell’uomo, si dovrà rispondere 
concretamente all’invito biblico - «Irrobustite le 
mani fi acche, rendete salde le ginocchia vacil-
lanti» (Is 35,3) - per continuare a dire, con veri-
tà e convinzione colma di fi ducia «agli smarriti 
di cuore: “Coraggio! Non temete; ecco il vostro 
Dio”» (Is 35,4). Mostrare Dio al mondo: questo 
è stato il compito dell’apostolo Paolo, questo il 
compito e il senso profondo del ministero sacer-
dotale nella Chiesa per il mondo.
La missione, ben lo sapeva san Paolo, e piena-
mente lo ha vissuto nel proprio ministero di 
“partecipazione” alla sostituzione vicaria san 
Giovanni Maria Vianney, ha come “contenuto” 
e come “metodo” Cristo stesso e la sua salvifi ca 
incarnazione. Ha affermato, a tal proposito, il 
Santo Padre: «Nel mistero dell’incarnazione 
del Verbo, nel fatto cioè che Dio si è fatto uomo 
come noi, sta sia il contenuto che il metodo 

dell’annuncio cristiano»; in tal senso è urgente, 
con il contributo della preziosa eredità dell’An-
no Paolino e del prossimo Anno Sacerdotale, e 
con l’approfondimento costante della formazio-
ne iniziale e permanente del clero, sottrarsi a 
ogni tentazione di “discontinuità”, riscoprendo 
la bellezza e l’armonia dell’unica storia sacra e 
salvifi ca di Dio con gli uomini, attraverso il suo 
corpo che è la Chiesa e, in essa, dell’unità del 
compito sacerdotale e apostolico che, ieri, oggi e 
sempre, è di annunciare la Parola di verità, cele-
brare quotidianamente e devotamente l’Eucari-
stia, in obbedienza al comando del Signore (Lc 
22,19), e di amministrare l’inestimabile tesoro di 
grazia della Divina Misericordia.
La felice e provvidenziale iniziativa del Santo 
Padre di indire un Anno Sacerdotale trova la 
più ampia, convinta e generosa adesione in-
nanzitutto della Congregazione per il Clero e, 
poi, dell’intero Episcopato mondiale che vede, 
anche in questa iniziativa, l’occasione propi-
zia per imprimere realmente nuovo vigore alla 
più urgente di tutte le missioni: la sollecitudi-
ne per le vocazioni sacerdotali. Sarà, allora, un 
Anno all’insegna della continuità e dell’appro-
fondimento: continuità del guardare con sem-
pre grato stupore alla chiamata apostolica alla 
missione e approfondimento nello specifi care la 
missione, con l’obiettivo centrato sul ministero 
sacerdotale.

Mauro Piacenza, 
Segretario della Congregazione per il Clero

Cari fratelli nel sacerdozio di Cristo!

Se nei nostri cuori sacerdotali si trova l’amore per i giovani, sapremo aiutarli nella 
ricerca della risposta a ciò che è la vocazione di vita di ciascuno e di ciascuna di loro. 

Sapremo aiutarli, lasciando loro pienamente la libertà di ricerca e di scelta, mostrando 
al tempo stesso il valore essenziale - nel senso umano e cristiano - di ognuna di queste 
scelte.
Sapremo anche essere con loro, con ciascuna e ciascuno, in mezzo alle prove e alle sof-
ferenze, dalle quali la giovinezza non è certo esente. Si, a volte ne è gravata oltre misura. 
Sono esse sofferenze e prove di diverso genere, sono delusioni e disinganni, sono vere 
crisi: la giovinezza è particolarmente sensibile e non sempre preparata ai colpi, che la 
vita infl igge. Oggi la minaccia all’umana esistenza a livello di intere società, anzi dell’in-
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tera umanità, causa giustamente inquietudine in molti giovani. Bisogna aiutarli in que-
ste inquietudini a scoprire la propria vocazione. Bisogna, al tempo stesso, sostenerli e 
confermarli nel desiderio di trasformare il mondo, di renderlo più umano e più fraterno. 
Non si tratta qui solo di parole; si tratta di tutta la realtà della «via», che il Cristo indica 
per un mondo fatto proprio così. Un tale mondo si chiama nel Vangelo il Regno di Dio. Il 
Regno di Dio è, nello stesso tempo, il vero «regno dell’uomo»: è il mondo nuovo, in cui si 
realizza l’autentica «regalità dell’uomo».

Dal Vaticano, il 31 marzo, Domenica delle Palme «de Passione Domini»,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1985, settimo di Pontifi cato

Il sacerdote è per i laici: egli li anima e sostiene nell’esercizio del sacerdozio comune dei 
battezzati - messo così bene in rilievo dal Concilio Vaticano II -, e che consiste nel fare 

della vita un’offerta spirituale, nel render testimonianza allo spirito cristiano nella fami-
glia, nel farsi carico degli impegni temporali, e nel partecipare alla evangelizzazione dei 
fratelli. Tuttavia, il servizio del sacerdote è di un altro ordine. Egli è ordinato per agire 
nel nome di Cristo-Capo, per far entrare gli uomini nella vita nuova inaugurata da Cri-
sto, per renderli partecipi dei suoi misteri - Parola, perdono, pane di vita -, per radunarli 
nel suo Corpo, per aiutarli a formarsi dall’interno, a vivere e ad agire secondo il disegno 
salvifi co di Dio. In sintesi, la nostra identità di preti si manifesta nel dispiegamento «cre-
ativo» dell’amore per le anime comunicato da Cristo Gesù.
I tentativi di laicizzazione del sacerdote sono dannosi per la Chiesa. Ciò non signifi ca af-
fatto che il prete possa restare lontano dalle preoccupazioni umane dei laici: deve esservi 
vicinissimo, come Giovanni Maria Vianney, ma da prete, sempre in una prospettiva che 
sia quella della loro salvezza e del progresso del Regno di Dio. Egli è il testimone ed il 
dispensatore di una vita diversa da quella terrena.
È essenziale per la Chiesa che la identità del sacerdote sia salvaguardata, con la sua di-
mensione verticale. La vita e la personalità del Curato d’Ars ne sono una illustrazione 
particolarmente illuminante e vigorosa.

Dal Vaticano, il 16 marzo, Quinta domenica di Quaresima,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1986, ottavo di Pontifi cato

La preghiera al Getsemani è come una pietra angolare, posta da Cristo alla base del 
servizio alla causa «affi datagli dal Padre» - alla base dell’opera della redenzione del 

mondo mediante il sacrifi cio offerto sulla Croce. Partecipi del sacerdozio di Cristo, che 
è inscindibilmente connesso col suo sacrifi cio, anche noi dobbiamo porre alla base del-
la nostra esistenza sacerdotale la pietra angolare della preghiera. Essa ci permetterà di 
sintonizzare la nostra esistenza col servizio sacerdotale, conservando intatta l’identità e 
l’autenticità di questa vocazione, che è divenuta la nostra speciale eredità nella Chiesa, 
come comunità del Popolo di Dio.
La preghiera sacerdotale, in particolare quella della Liturgia delle Ore e dell’adorazione 
eucaristica, ci aiuterà prima di tutto a conservare la profonda consapevolezza che, come 
«servi di Cristo», siamo in modo speciale ed eccezionale «amministratori dei misteri di 
Dio» (1 Cor 4, 1). Qualunque sia il nostro compito concreto, qualunque sia il tipo di im-
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pegno in cui svolgiamo il servizio pastorale, la preghiera ci assicurerà la consapevolezza 
di quei misteri di Dio, dei quali siamo «amministratori», e la porterà ad esprimersi in 
tutte le nostre opere. Anche in questo modo saremo per gli uomini un segno leggibile di 
Cristo e del suo Vangelo.
Carissimi fratelli! Abbiamo bisogno di preghiera, di preghiera profonda e, in un certo 
senso, «organica», per poter essere un tale segno. «Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13, 35). Sì! In defi nitiva questa è 
una questione di amore, di amore «per gli altri»; infatti l’«essere», come sacerdoti, «am-
ministratori dei misteri di Dio», signifi ca mettersi a disposizione degli altri e, in questo 
modo, rendere testimonianza di quell’amore supremo che è in Cristo, di quell’amore che 
è Dio stesso.

Dal Vaticano, il 13 Aprile, Lunedì Santo,
Giovanni Paolo II ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo

dell’anno 1987, nono di Pontifi cato

Parlando dall’alto della croce sul Golgota, Cristo disse al discepolo: «Ecco la tua madre». 
E il discepolo «la prese nella sua casa» come Madre. Introduciamo anche noi Maria come 
Madre nella «casa»interiore del nostro Sacerdozio. Anche noi, infatti, apparteniamo ai 
«fedeli alla cui rigenerazione e formazione» la Madre di Dio «coopera con amore di 
madre» (cfr. «Lumen Gentium», 63). Sì, noi abbiamo, in un certo senso, uno speciale «di-
ritto» a questo amore in considerazione del mistero del cenacolo. Cristo diceva: «Non vi 
chiamo più servi..., ma vi ho chiamati amici» (Gv 15, 15). Senza questa «amicizia» sarebbe 
diffi cile pensare che egli abbia affi dato a noi, dopo gli apostoli, il sacramento del suo cor-
po e sangue, il sacramento della sua morte redentrice e della sua risurrezione, perché noi 
celebrassimo questo ineffabile sacramento in suo nome, anzi «in persona Christi». Senza 
questa speciale «amicizia» sarebbe anche diffi cile pensare alla sera di Pasqua, quando il 
Risorto si presentò in mezzo agli apostoli, dicendo loro: «Ricevete lo Spirito Santo: a chi 
rimetterete i peccati, saranno rimessi, e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» 
(Gv 20, 22-23).
Una tale amicizia impegna. Una tale amicizia dovrebbe infondere un santo timore, un 
ben maggiore senso di responsabilità, una ben maggiore disponibilità nel dare di sé 
tutto ciò di cui si è capaci, con l’aiuto di Dio. Nel cenacolo una tale amicizia è stata pro-
fondamente consolidata con la promessa del Paraclito: «Egli v’insegnerà ogni cosa e vi 
ricorderà tutto ciò che vi ho detto... Egli mi renderà testimonianza, ed anche voi mi ren-
derete testimonianza» (Gv 14, 26; 15, 26-27). Ci sentiamo sempre indegni dell’amicizia di 
Cristo. Ma è bene che abbiamo il santo timore di non rimanere ad essa fedeli.
La Madre di Cristo sa tutto questo. Ella stessa ha compreso pienamente che cosa signi-
fi cavano le parole pronunciate dal Figlio al momento dell’agonia sulla croce: «Donna, 
ecco il tuo fi glio... Ecco la tua madre». Esse si riferivano a lei e al discepolo, uno di coloro 
ai quali Cristo disse nel cenacolo: «Voi siete miei amici» (Gv 15, 14): a Giovanni e a tutti 
coloro che, mediante il mistero dell’ultima Cena, partecipano alla stessa «amicizia». La 
Madre di Dio, la quale (come insegna il Concilio) coopera con amore di madre alla ri-
generazione e alla formazione di tutti coloro che diventano fratelli del suo Figlio - che 
sono diventati i suoi amici - farà di tutto perché essi possano non deludere questa santa 
amicizia. Perché possano essere all’altezza di essa.

Dal Vaticano, il 25 Marzo, Solennità dell’Annunciazione del Signore,
dell’anno 1988, decimo di Pontifi cato
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Non ce ne voglia quel 
tal lettore che, incon-
trandoci dopo ogni 

uscita del bollettino, con un eloquente gesto 
delle mani ci invita simpaticamente ad essere 
più sintetici. Stavolta, di sicuro, lo deluderemo 
parecchio, mettendo a dura prova la sua pazien-
za. Ma abbiamo più di un motivo per dilungar-
ci un pochino. Innanzi tutto, vi sono in questa 
annata parecchie notizie interessanti (almeno a 
giudizio di chi scrive) e ci dispiacerebbe dav-
vero di sacrifi carle. In secondo luogo, settembre 
è sempre estate, gli impegni non hanno ancora 
preso il sopravvento e rimane qualche minuto 
in più per la lettura. In terzo luogo, l’anno 1959, 
oltre a chiudere un decennio ed a prepararne 
un altro, segna altresì una tappa signifi cati-
va nella umile vicenda della presente rubrica: 
come tredicesima puntata ci conduce a metà del 
cammino, mancandone altrettante per giungere 
al 1972, anno che sin dall’inizio, per il motivo 
che non stiamo a ripetere, abbiamo designato 
come traguardo. A dirla tutta, ci sarebbe anche 
un’altra ragione per farla un po’ più lunga del 
solito, ma, toccando un po’ il privato dell’autore 
della rubrica, per discrezione la lasciamo volen-
tieri nella penna.

Tanto per cambiare, capovolgiamo la consueta 
sequenza ed iniziamo il contributo con le note 
curiose.
Sulla copertina del numero di gennaio-febbraio 
(il fascicoletto parrocchiale ha ormai assunto ca-
denza bimestrale) compare per la prima volta 

il prezzo: L. 60 (3 centesimi di oggi). Il bollettino 
si pagava, allora, con la possibilità di sottoscri-
vere una sorta di abbonamento annuale. Oggi, 
invece, non ha un prezzo, confi dando nella libe-
ra offerta dei parrocchiani.
Per rimanere in tema di soldi, presentando la 
situazione fi nanziaria, il parroco non ha peli 
sulla lingua: ringrazia chi ha dato, più o meno 
generosamente, e chi non ha ancora dato nulla, 
aggiungendo che “c’è purtroppo gente, anche 
con possibilità, che si è mai ricordata di una of-
ferta alla propria Parrocchia”.
Non c’è molto da meravigliarsi, però, visto che 
anche le statistiche confermano una certa ava-
rizia nostrana in campo religioso: ogni italiano 
- viene detto - spende mediamente L. 12.000 per 
divertimenti, fumo, ecc., mentre ne destina solo 
100 alle missioni. 
Don Fasola, confrontando i registri parrocchiali 
dei 19 anni precedenti (1940-1958), fa alcuni ri-
lievi, notando che le donne rovellaschesi sono 
di circa 300 in eccedenza rispetto agli uomini. 
In media nasce una bambina in più all’anno 
e muoiono quattro uomini in più rispetto alle 
donne. A ciò va aggiunto, per spiegare il diva-
rio, il vuoto fatto fra gli uomini da due guerre.
Prosegue, poi, la gara catechistica e confessiamo 
che abbiamo sorriso riconoscendo fra i vincitori 
più di un nome a noi noto. Chissà se qualcuno di 
questi “concorrenti”, che oggi veleggia attor-
no ai sessanta, si ricorda di aver vinto una 
gara sulla conoscenza del catechismo!
Intanto, si sa già che ci sarà a breve un 
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Concilio Ecumenico, che verrà convocato “per 
trattare le questioni che maggiormente interes-
sano il bene della Chiesa universale”.
Le strade comunali sono ormai tutte asfaltate e 
illuminate, e così ci si preoccupa che le quattro 
processioni annuali (Crocifi sso, Madonna di 
Caravaggio, Ottava del Corpus Domini e Festa 
del paese) non seguano sempre lo stesso percor-
so, toccando nel loro passaggio tutti i rioni.
Chiudiamo questa prima parte con un pensiero 
che il parroco prende in prestito da S. Giovanni 
Bosco e che evidentemente fa proprio: “La fred-
dezza dei giovani opera nell’animo di un prete 
quello che la brina opera sul pesco in fi ore”. 

Fra le cose di quell’anno che desideria-
mo mettere in risalto, trova spazio 
l’arrivo in Italia della statua della 
Madonna di Fatima. Da Napoli, 
dove giunge il 25 maggio, par-
te una sorta di tour che tocca 
varie città. Pare che l’idea del-
la peregrinazione nel mondo 
della Madonna di Fatima sia 
un’iniziativa partita dalla gio-
ventù del Lussemburgo. Ma 
poco importa l’origine, si dice: 
ciò che conta è “l’invenzione”, 
che ha trovato unanime consenso 
ed entusiastica accoglienza. I gran-
di rotocalchi, però, ignorano l’avveni-
mento religioso, radio e tv non ne parlano un 
granché. La gente, invece, accorre numerosa al 
passaggio della statua. Anche la parrocchia di 
Rovellasca è presente a Como il pomeriggio del 
14 giugno con circa 400 fedeli, che a fatica rie-
scono ad entrare in duomo. 

Il 13 settembre a Catania, alla presenza di 200 
vescovi italiani, avviene la solenne consacra-
zione dell’Italia al Cuore Immacolato di Maria. 
Una nazione consacrata a Maria? Certo, replica-
no i vescovi ad un’obiezione che evidentemente 
fi utano, perché “tutte le nazioni e i popoli sono 
di Dio”; si tratta di “riconoscere una podestà cui 
crede e rende culto ed omaggio un popolo cri-
stiano”.

Rimanendo in ambito religioso, il 15 dicembre 
ricorre il 25° di suor Celina, da 18 anni supe-
riora a Rovellasca. Ma la mattina stessa, mentre 
fervono i preparativi, un evento luttuoso oscu-
ra la festa: all’età di 84 anni, dopo due di una 

penosa malattia che l’ha costretta in un 
letto, lascia questo mondo suor Be-

nigna Montanari. Il parroco ne 
parla come di “un’umile suora 

che donò generosamente 65 
anni a Dio e quasi 60 a Rovel-
lasca”, guidando “nei primi 
passi i bambini di tre genera-
zioni”. “Prego tutto il giorno 
- ripeteva negli ultimi tempi 
al prevosto - non ho altro da 

fare.” Chiamata a 18 anni, entra 
nel 1895 fra le religiose di Maria 

Bambina. L’anno successivo viene 
destinata a Melegnano, dove rimane 

4 anni. Giunge da noi nel 1900, quando 
l’asilo, fondato nel 1898, è situato in via Carducci, 
prima di trasferirsi nel 1906 nella sede attuale. 

Passando ad eventi più lieti, è di un certo ri-
lievo per il nostro paese il 50° di fondazione 
dell’Unione Commercianti in Tessuti. 
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Foto di gruppo per il 50° di fondazione dell'Unione Commercianti in Tessuti
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Nel 1909 si è avvertita la necessità di costituire 
una maggiore intesa tra produttore, venditore e 
acquirente, che ha portato alla nascita di un ente 
cooperativo denominato “Unione Commercian-
ti in Tessuti”. L’articolista ricorda che i mercanti 
rovellaschesi sono conosciuti in Lombardia per 
stoffe, telerie e confezioni varie. Ormai hanno 
abbandonato carretti, biciclette e treno, diven-
tando quasi tutti motorizzati. Qualcuno è pas-
sato dal piccolo commercio ambulante al rango 
di industriale dell’abbigliamento, intessendo 
rapporti d’affari anche oltre i confi ni italiani. 

Si scrive molto di moralità quell’anno, rimpro-
verando alla moda, alla televisione, al cinema e 
alla stampa la responsabilità della “decadenza 
del sentimento e del costume morale”. 
Ma le autorità, e pure i cattolici si riconosce, 
hanno da recitare il loro mea culpa. I vescovi 
lombardi osservano: “Si restaura ogni cosa, 
non si restaura l’uomo. 
Si tutelano tutti i diritti salvo quelli degli inno-
centi e degli onesti, che vorrebbero protezione 
contro questa marea di animalità e di vizio”. 
Abbiamo il fondato sospetto che, se vivesse-
ro oggi, quei prelati rimpiangerebbero ecco-
me i loro tempi, giudicandoli un’autentica età 
dell’oro.
Anche nell’antica Atene, del resto, le cose non 
dovevano andare meglio se un fi losofo, rivol-
gendosi agli adulti di quella città, arrivava a 
dire: “In questo paese è meglio nascere bestie 
che uomini … perché i genitori hanno più cura 
dei loro animali che non dei loro fi gli”.

A proposito di calcio, a giugno si tiene il se-
condo torneo serale: 32 le squadre iscritte e 
partecipanti (addirittura dieci ne rimangono 
escluse). Nonostante l’organizzazione, l’illumi-
nazione del campo defi nita “quasi perfetta” ed 
il numeroso pubblico presente, le compagini 
rovellaschesi vengono eliminate quasi subito, 
eccezion fatta per la “Gianetti”, che giunge ai 
quarti di fi nale. 
Per la cronaca, le altre squadre di Rovellasca 
sono: Piccadilli, Trattoria Caval d’Oro, Creme-
ria Barri, Real, Elettrauto Fiamm, Frecce azzur-
re, Se la va la spacca, Confezioni Lura. Fra le 
squadre di fuori (o “forestiere”, come si diceva 
allora) ne spicca una di Rovello dal nome buffo 
di “Minimi sforzi”. Si aggiudica il primo pre-

mio (una coppa più L. 80.000) la squadra “Bar 
Sport” di Bregnano. Anche la seconda, terza e 
quarta classifi cata non si possono, però, lamen-
tare: 50, 30 e 18 mila lire: davvero un bel gruz-
zoletto per quei tempi!

L’annata sportiva della “Victor” è quasi trion-
fale. Partita “per sostenere il ruolo di Ceneren-
tola”, la squadra giunge addirittura a vincere 
il campionato con 28 punti, alla pari col “G.C. 
Gardenia Sport” di Ceriano Laghetto. Lo spa-
reggio arride ai nostri avversari (1-0), ma la Vic-
tor può consolarsi con la Coppa “Disciplina”, 
assegnata per la serietà dimostrata in campo. 
Il palmarès della squadra oratoriana di calcio 
così si arricchisce, facendo seguito alle vittorie 
del ‘52-‘53 (girone Ragazzi), del ‘53-‘54 (girone 
Juniores) e del ‘54-‘55 (Campionato Lombardo). 
Il vicario, tifoso appassionato, non manca di 
sottolineare che “queste vittorie si raggiungo-
no quando il gioco è fatto seriamente”, unendo 

Torneo serale di calcio. Coppa "G.C. Pizzi" 
alla migliore classifi cata di Rovellasca

Torneo serale di calcio 
Squadra Prima classifi cata - BAR SPORT - Bregnano
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La Madonna di Fatima

istruzione religiosa ed allenamenti. “Non si 
può essere buoni giocatori se si manca a questi 
impegni”. Si ribadisce che “il gioco non è fi ne 
a se stesso”, ma prepara alla vita, aiutando “ad 
essere uomini di carattere integrale”.

Per chiudere questo corposo contributo, par-
liamo di un oratorio feriale di altri tempi. Si 
chiama già Grest, Gruppo Estivo, ed occupa le 
quattro settimane di luglio, per tutto il giorno. 
Il programma giornaliero è così scandito: alle 
9 viene aperto l’oratorio e si può giocare fi no 
alle 10, ora in cui ci si reca in chiesa per una 
mezz’oretta. Alle 10.30, alzabandiera e canto 
dell’inno di Mameli. Alle 11, compiti. La pausa 
pranzo separa da un pomeriggio di giochi, che 
si concludono alle 18 con l’ammainabandiera.
I ragazzi sono divisi in quattro squadre, come 
oggi, chiamate molto semplicemente con le let-
tere A, B, C, D. 
Non si contano “le proteste e i borbottamenti 
di tutti poiché una squadra aveva con sé gli 
uomini più forti e per calmare i dimostranti 

più accesi è occorsa tutta la pazienza, anche 
quella di scorta, di don Giovanni”.
Fra i giochi pomeridiani, spiccano le partite 
di calcio della squadra dal pomposo nome di 
“Nazionale” con le compagini dei paesi vicini 
(Lazzate, Cogliate), le gite in bicicletta a Turate 
e addirittura sul Bisbino, la proiezione di alcu-
ne pellicole di Charlot, la caccia al tesoro, un 
non meglio precisato gioco dei bigliettini. Un 
altro gioco consiste nel cercare di leggere il nu-
mero che un altro ragazzo porta sulla fronte, 
senza far leggere il proprio. Si assiste così alle 
spassose scene di ragazzi che si muovono con 
la fronte bassa e che si nascondono nei mucchi 
di fi eno. E alla fi ne tocca al povero barista, l’in-
dimenticato “Tumasin”, la fatica di riammuc-
chiarlo.
L’ultimo giorno di Grest si celebra un processo. 
Un processo in oratorio? Certamente. Per esa-
minare i vari reclami. Ma nessuno viene accol-
to. E così tutto si conclude.

Fabio Ronchetti

L M d di F ti

Matrimoni          20 Battesimi        58  Morti                30   Età media       66 anni Il più longevo   86 anni

Anno 
1959
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Il sogno di Dostoevskij

Mia madre diceva scherzosamente che 
neanche tra un miliardo di anni cono-
sceremo “esattamente” come funzio-

na il cervello umano. Io spero di no anche se 
analizzare il “comportamento” e le interazioni 
di dieci miliardi di neuroni e più di diecimila 
miliardi di sinapsi non è uno scherzo (le sinapsi 
sono i collegamenti tra i neuroni). 
Attualmente le ricerche usano modelli matema-
tici di retine neurali in parallelo che girano sui 
computer per simulare l’attività cerebrale (gli 
stessi metodi sono usati per generare intelligen-
za artifi ciale). Ma andiamo indietro nel tempo. 
Nella Russia zarista dell’Ottocento Sečenov 
propose la teoria dei rifl essi encefalici; secondo 
lui non si potevano porre i processi psichici su 
basi fi siologiche perché non esistono per niente 
leggi di livello psicologico; non ci sono niente 
altro che rifl essi encefalici dai più semplici a 
quelli che avrebbero in futuro svelato il mistero 
dell’intelligenza, della memoria, ecc. Dostoev-
skij nei suoi mirabili capolavori rispondeva che 
la consapevolezza, la presa di coscienza di sé e 
della propria realtà interiore sono una conquista, 
l’esito cui si approda al termine di un confl itto 
interiore spesso aspro e drammatico; ognuno 
costruisce se stesso e dunque ciò che chiamia-
mo io è una realtà dinamica, in continua evo-
luzione e soggetta ad un interrotto processo di 
rimodellamento. Ci si è dunque chiesti se fosse 
suffi ciente considerare il cervello come oggetto 
di studi della fi siologia e delle neuroscienze nel 
loro complesso per esaurire l’analisi della mente 
oppure, pur considerando l’approccio riduzio-
nista fondamentale, se fosse necessario partire 
dal presupposto che la mente non sia uguale al 
cervello ma qualcosa che “emerge” da esso.
Pur sapendo che non-deducibilità e non-preve-
dibilità non signifi cano non-determinismo, le 
parti possono interagire tra loro in modo “ca-
sualmente deterministico”, determinando però 
un sistema complessivo il cui comportamento 
non è né deducibile né prevedibile a partire dal-
la conoscenza delle parti e delle loro interazioni. 
Dopo la scoperta dei due teoremi di non deci-
dibilità di Gödel sulla matematica (sic!) questo 
appare più che mai tragicamente vero. Edelman 
e poi Damasio convergono sull’idea che il cer-

vello converte il tempo nello spazio e lo spazio 
nel tempo che integra, per mezzo del tempo, 
processi separati in combinazioni dotate di si-
gnifi cato. Pensate ad un bambino che gioca con 
una palla (spazio) ora (tempo). Si è giunti così 
a determinare il collegamento temporale come 
base dei pattern (modelli) neurali e non di una 
cabina di regia. Questo viene operato in manie-
ra digitale (ecco perché molti scienziati parago-
nano il cervello ad un computer che visualizza 
l’immagine invece di fare una fotografi a analo-
gica). 
Questo è possibile perché l’attività del pensare 
è strutturata e la sua struttura è identica alla 
struttura della realtà. Popper suggerisce a que-
sto punto che la mente sia un teatro dove si svol-
gono rappresentazioni i cui copioni sono tratti 
dal mondo dei “contenuti oggettivi di pensie-
ro” specialmente dei pensieri scientifi ci, poetici 
e delle opere d’arte. In pratica se tutti fossero 
daltonici nessuno saprebbe cos’è il rosso ma la 
conoscenza scientifi ca che parte dai contenuti 
oggettivi ci permetterebbe di capirlo come sap-
piamo che le api vedono nell’ultravioletto e i 
serpenti nell’infrarosso. 
Riassumendo: le immagini che voi ed io ve-
diamo nella nostra mente non sono una copia 
esatta del particolare oggetto, sono piuttosto 
immagini delle interazioni tra noi e un oggetto 
che ha impregnato il nostro organismo (corpo?) 
costruite in forme di confi gurazioni neurali se-
condo la struttura dell’organismo; esiste quin-
di un’immagine generata internamente. Siamo 
dunque in presenza di un processo che realizza 
una confi gurazione neurale e mentale che riu-
nisce, all’incirca nello stesso “istante”, la con-
fi gurazione relativa all’oggetto, quella relativa 
all’organismo e quella relativa alla relazione tra 
i due; perciò non esiste una percezione pura di 
un oggetto attraverso un canale sensoriale ma 
una relazione di accoppiamento tra organismo 
e ambiente. 
Se spiegare la mente è l’estrema frontiera delle 
scienze della vita, spesso la coscienza è l’estremo 
mistero nella spiegazione della mente. Per alcu-
ni è un mistero insolubile. La ricerca si muove 
su due fronti: il primo è quello della neurobio-
logia molecolare, che consente ai ricercatori di 



inattivare sperimentalmente un gene specifi co, 
in un topo per esempio, causando in tal modo 
una “lesione” e poi verifi care se le conseguen-
ze sono quelle previste. La seconda modalità è 
quella di studiare persone sane o con handicaps 
neurologici vedendo come vanno le loro attività 
mentali mediante tomografi a a emissione di po-
sitroni (PET) e risonanza magnetica funzionale 
(fMRI). 
Il neuroscienziato portoghese Antonio Damasio 
sostiene che la nostra sensibilità si possa sud-
dividere in un sé “nucleare”, che reagisce agli 
stimoli e costruisce un quadro dell’”adesso” nel 
cervello, e in un sé “esteso” più rifl essivo, che 
dipende dai ricordi e costruisce un quadro di 
un futuro anticipato. La demenza può distrug-
gere il sé esteso mentre le lesioni cerebrali pos-
sono disgregare il sé nucleare, non “ritarando“ 
le macchine dell’emozione e del carattere, per 
citare Paul Broks. 
Secondo me, il sé nucleare è quello che fa senti-
re il proprio dolore, il sé esteso è quello che ci fa 
compartecipi emozionalmente del dolore degli 
altri. La coscienza è conoscenza, e co-
noscenza è coscienza, legate non meno 
di quanto verità e bellezza per Keats. 
L’emozione genera sentimento che ge-
nera coscienza. Nondimeno conta il 
corpo (che non è disgiunto dalla men-
te come sosteneva Cartesio ma è un 
tutt’uno con essa, come intuiva Wait 
Whitman nelle sue poesie). 
Le emozioni sono curiosi adattamenti 
che fanno parte integrante dell’appa-
rato grazie al quale gli organismi rego-
lano le funzioni vitali (milieu interno). 
Non per niente anche Nietzsche ci ha 
defi niti come “ibridi di pianta e spet-
tro”, ovvero se non c’è corpo non c’è 
mente. 
Vorrei limitarmi ad indicare la catena 
di precedenze che occorrono: i segnali 
neurali non coscienti di un singolo or-
ganismo generano il proto sé (control-
la il milieu interno), che permette il sé 
nucleare, che consente un sé autobio-
grafi co, che permette la coscienza este-
sa. Alla fi ne della catena, la coscienza 
estesa permette la coscienza morale. 
Per inciso ciò che permette l’estensio-
ne della coscienza è la memoria, che ci 

dà la nostra registrazione autobiografi ca. 
Ci sono infi ne fattori ignoti che infl uenzano la 
mente umana, e che nell’antichità si chiamava-
no dei o destino. 
Agli inizi del Novecento i fattori ignoti (antici-
pati dal libro “Memorie del sottosuolo” di Do-
stoevskij) si avvicinarono al nostro essere e fu-
rono individuati nel sotterraneo della mente da 
Sigmund Freud. Oggi si pensa che l’inconscio 
sia fondamentale nel prendere decisioni a più 
variabili tramite i cosiddetti “neuroni dopami-
nergici”, mentre sorprendentemente le decisio-
ni più facili sono da ricondurre alla razionali-
tà che scaturisce dalla corteccia prefrontale. È 
a causa della coscienza che siamo stati caccia-
ti dall’Eden e il livello delle immagini di “sé 
nell’atto di conoscere” è stato più vantaggioso 
per l’organismo affi nchè potessimo orientarci 
verso l’autoconservazione (come voleva Spino-
za) e in conclusione verso la cooperazione con 
l’altro, come dovremmo volere noi.

Patrizio Borroni
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Ritratto dello scrittore russo Fedor Dostoevskij  (Mosca 1821 - Pietroburgo 1881)
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dall’archivio

In attesa della risurrezione

De Finis Nicola

Carugo Angela

Cattaneo Giordano

Roccato Gloria

Stabellini Narciso

Brotto Antonia

Merlotti Maria

Claut Mary

Frigerio Aldo

Basso Elisa

Cattaneo Enrica

Frigerio Ermanno

Riccardi Santina

Donegà Nerina

Discacciati Delia

Barri Sergio



Galli Maria

dall’archivio
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Battesimi
Carnelli Matteo  di Giorgio e Festa Fabiola
La Greca Emanuele  di Angelo e Stramacchia Stefania
Turconi Viola  di Giuseppe e Lietti Norma
Vecchi Micaela  di Massimiliano e Monti Veronica
Zauli Francesca  di Sergio e Monti Selene
Dierna Melissa  di Marino e Brittanni Maria
Carugo Giacomo  di Alberto e Pedrini Zaira
Antonelli Corinne  di Maurizio e Franco Elisabetta
Mannino Letizia  di Marcello e Carugati Paola
Cairoli Federica  di Raul e Barlusconi Monica
Fontana Vittoria  di Emiliano e Corbetta Silvia
Scaletta Simone  di Cristiano e Caiati Luana

Robbiani Teresa Monti Mario

✞  Cattaneo Battistina

 Sposi in Cristo
Tommasone Luca  con Pizzetti Elisa
Ferradini Roberto  con Aloi Graziella Atonia Angela
Vaghi Paolo  con Carraro Ketti
Cattaneo Roberto  con Falzone Laura
Mosca Vincenzo  con Vitiello Anna
Milano Giuseppe  con Tommasone Alessandra
Celeghin Fabio  con Rocco Gina
Berteli Emanuele  con Alberti Elisabetta
Cattaneo Massimo  con Angelini Alessia
D’agostino Ivan  con Bonanni Paola Noemi
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offerte

Lotteria  3.262
Per Madonna di Caravaggio  50
In memoria di Nicola De Finis  150
Un’ammalata  30
Mary Jane e Alessandro per matrimonio  250
Per battesimo  100
Per battesimo  150
Per battesimo  50
Per battesimo  50
Per battesimo  100
Per battesimo  20
Paolo e Ketti per matrimonio 200
Interarma della solidarietà  141
Un benefattore  150
Un ammalato  20
Beltrame Ada  10
Baldan Adele  5
In memoria di Piera Riccardi  200
Un benefattore  50
Per un battesimo  20
Un ammalato  10
Un ammalato  15
Un ammalato  20
Un’ammalata  10
Un’ammalata  20
Alice per battesimo  50
Elisa e Luca per matrimonio  100
Buste Prima Comunione  665
Baldan Adele 5
Roberto e Grazziella per matrimonio 100
Un benefattore  150
Un benefattore  85
Chiusura Carige  257,32
Un benefattore  100
In memoria di Gulia Venanzi Monti  1.000
In memoria di Lamera Giacomina  250
Un benefattore  50
Anna e Vincenzo per matrimonio  100
Per un matrimonio  200
In memoria di Angela Carugo  100
Giuseppe e Alessandra  200
Un ammalato  10

Un’ammalata  10
Un’ammalata  20
Gruppo Lega Nord Rovellasca  200
Un ammalato  10
Un ammalato  10
Assicurazione  1.500
In memoria di Angela Carugo  150
In ricordo della mamma  350
Un benefattore  200
In memoria di Elisa Basso  150
Emanuele ed Elisabetta per matrimonio  150
Melissa per battesimo  50
Un ammalato  15
Fabio e Gina per matrimonio  200
In memoria di Maria Merlotti  50
Un benefattore  100
Per un battesimo  200
Un benefattore  100
Un benefattore  15
In memoria di Frigerio Aldo  150
Un benefattore  10
Un benefattore  50
Un benefattore  200
In memoria di Cattaneo Enrica  100
In memoria di Discacciati Delia  50
In memoria di Roccato Gloria  150
Un ammalato  10
Un ammalato  20
In memoria di Anna  10
Battesimo  100
Massimo e Alessia per matrimonio  300
Offerta per bollettino parrocchiale  25
In memoria di Cattaneo Enrica  200
Domenico e Dora per 50° matrimonio  100
Un ammalato  10
Un ammalato  10
Un ammalato  10
In memoria di Claut Mary 150
Offerta per bollettino parrocchiale  30
In memoria di Cattaneo Battistina  150
Ivan e Paola per matrimonio  100



Como: don Roberto parroco di San Giuliano

itinerari di fede
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Non si è ancora spenta l’eco dei saluti a 
don Roberto, così come rimane vivo il 
ricordo di quasi nove anni di mistero 

apostolico nella nostra comunità. Ora ha in-
trapreso un nuovo percorso divenendo parro-
co di San Giuliano in Como e vice cappellano 
dell’Ospedale Valduce, oltre all’incarico - con-
cesso a pochi - di prete esorcista. Questa facoltà 
può essere esercitata su persone ossesse o inde-
moniate soltanto da un sacerdote munito di spe-
ciale ed espressa licenza del proprio vescovo.
Relativamente ad alcune scarne notizie connes-
se con San Giuliano va detto che la parrocchia 
venne costituita nel 1922, dopo essere stata vice 
cura di San Fedele, poi di S. Agata (1639) e di S. 
Agostino (dal 1788). Situata nell’area sud - orien-
tale della città comprende una ventina di vie e 
ad essa fa capo anche piazza del Popolo. La festa 
patronale viene celebrata il 9 gennaio. La chiesa 
è del XVII secolo ma al riguardo va annotato 
che già intorno al 1060 esisteva un tempio sacro 
dedicato a San Giuliano e fatto erigere dal ve-
scovo Bennone.
Riprendendo alcune note da “In difesa di una 
città” di Cesare Rodi (indimenticabile giornali-
sta che fu redattore prima 
de “L’Ordine” e successi-
vamente de “La Provincia”, 
passando poi a testate na-
zionali e scomparso prema-
turamente) si ha un quadro 
dello sviluppo di Como nel 
corso dei secoli. Attingendo 
ai dati statistici dello stori-
co Maurizio Monti pubbli-
cati nel 1832 e concernenti 
la popolazione comasca nel 
decennio 1821 - 1831 viene 
rimarcato da Rodi che “in 
quel tempo la città era costitu-
ita da solo quattro zone abita-
te: la zona murata, Borgovico, 
l’asse di via Milano, Sant’Ago-

stino e San Giuliano” oltre a precisare che “il cen-
tro della città, racchiuso ancora tra le mura, ospi-
tava 7.964 abitanti, più precisamente 4.032 maschi 
e 3.932 femmine”. Attualmente la parrocchia di 
San Giuliano conta circa 4.000 anime.
Don Roberto è subentrato a don Marco Mangia-
casale che il vescovo, mons. Diego Coletti, ha 
nominato economo diocesano andando a sosti-
tuire, nel giro di un anno, i monsignori Isidoro 
Malinverno e Bruno Ortelli. È da ricordare che 
in tempi non lontani c’è già stato un “passag-
gio” di presuli dalla parrocchia di Rovellasca a 
quella comasca. In proposito alludiamo a don 
Giuseppe Notari (classe 1945 e originario di 
Asnago di Cermenate) che, come vicario, operò 
nella nostra comunità dal 1970 al 1974 per poi 
essere nominato, passando dalle esperienze di 
Rebbio e Pognana, parroco prevosto di San Giu-
liano nel 1992 restandovi per un buon numero 
di anni. Dopo di lui don Marco e adesso don 
Roberto a continuare la missione apostolica nel 
nome di Dio, come ha fatto nella nostra parroc-
chia.

Pietro Aliverti
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Como - Chiesa di San Giuliano
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posta

Riceviamo e pubblichiamo

Spettabile redazione del Bollettino Parroc-
chiale, mi rivolgo a voi anche se queste 
mie considerazioni andrebbero indirizza-

te a coloro che contano nella stanza dei bottoni 
della Diocesi di Como. Mi rivolgo a voi perché 
lo spunto prende avvio dalla lettura del numero 
speciale del Bollettino dedicato a don Roberto.
Sono un parrocchiano praticante e non eccessi-
vamente impegnato nella vita parrocchiale.
Dico subito che sarebbe stato meglio non fosse 
sorta la necessità e il dovere di pubblicare quel 
numero speciale zeppo di sinceri ringraziamen-
ti, ricordi e affettuosi saluti.
Si è riconoscenti a Dio per averci donato don 
Roberto, si sottolinea la sua opera, le sue inno-
vazioni, la sua capacità di accogliere e ascoltare 
tutti, la sua ironia sdrammatizzante.
Si è riconoscenti ma non si è contenti. 
I sentimenti dominanti sono nascosti, affi orano 
qua e là. Sono la delusione, lo stupore, il ram-
marico per l'improvvisa decisione di trasferire 
don Roberto.
Sono convinto che tale decisione, maturata nel-
le alte stanze del Palazzo Vescovile, abbi preso 
in contropiede anche don Roberto: solo dopo 
lunga e meditata rifl essione, senza salti di gioia 
e saccheggiando la propria riserva di obbedien-
za ha accettato i nuovi incarichi leggendovi una 
volontà divina.
Non so come funzionano certi meccanismi e le 
logiche che determinano i percorsi sacerdotali. 
Sicuramente il sentimento della Comunità, il 
gregge, è una variabile a valenza zero da non 
considerare.
La nostra parrocchia è sempre stata retta da 
parroci a lunga durata. 
Don Roberto, con i suoi otto anni di permanen-
za, era considerato ancora un "novellino" per le 
nostre abitudini. Una sua eventuale partenza 
non era nemmeno quotata da virtuali scom-
mettitori. 
La decisione del Vescovo ha spiazzato tutti, 
ma proprio tutti, dal Consiglio Pastorale al sa-
crestano, dal chierichetto al Sindaco al barista 
dell'oratorio. Tutti delusi, amareggiati, stupiti e 
anche smarriti.
Smarriti come quelli come me che grazie a 
don Roberto hanno riannodato un fi lo spezza-

to molti anni fa. Un fi lo che ora ha subito uno 
strappo ma che, proprio per l'insegnamento di 
don Roberto dovrebbe comunque reggere per-
ché i rapporti con Dio, con tutti gli annessi e 
connessi, vanno oltre i rapporti personali con 
chi ci ha aiutato a riallacciarli.
Poi subentra la ragione, l'accettazione delle sco-
nosciute logiche che regolano l'organizzazione 
di una Diocesi, il convincimento che comunque 
è la volontà di Dio che si sta realizzando.
Argomenti seri ma non suffi centi a farci scorda-
re una rassegnata e realistica considerazione di 
antica e popolare saggezza: "pret, suor e dutur 
van e vegnen cume voren lur..."
Tradotto: radicarsi nel territorio non dipende 
dalla propria volontà ma da esigenze altrui.
Benvenuto don Natalino.

Un parrocchiano



 DOMENICA:

GIORNO DEL SIGNORE

SS. MESSE
Sabato  ore 18.00
Domenica ore 8.00 - 9.30
    11.00 - 18.00
Giorni feriali ore 9.00 - 18.00
Giovedì  ore 20.30

CONFESSIONI

Sabato dalle ore 15.00 
  alle  ore 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incon-
trare gli ammalati e le persone 
che non possono uscire di casa; 
mettersi in contatto con lui.

BATTESIMI

I genitori avvertano il Parroco 
quando nasce un bambino, o 
meglio quando ancora sono in 
attesa. Il Parroco avrà con loro 
un incontro in casa.
Il Battesimo viene amministra-
to ogni ultima domenica del 
mese.

MATRIMONI

Prendere contatto con il Parro-
co vari mesi prima delle nozze 
perché la preparazione sia un 
itinerario di crescita cristiana. Si 
richiede la partecipazione al cor-

so per fi danzati. Iscrizioni presso 
il parroco. Non si celebrano ma-
trimoni di domenica al di fuori 
delle S. Messe di orario.

PARROCO e VICARIO:

Don Roberto Pandolfi 
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
Don Alberto Erba
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221

il bollettino - settembre 2009

Periodico d’informazione 
della Comunità Parrocchiale di Rovellasca

Responsabile:

Don Alberto Erba

Responsabile di redazione:

Rupert Magnacavallo 

Comitato di Redazione 

Pietro Aliverti, Alessio Campi, 
Amelia Adamo, Lucia Carughi,  
Gabriele Forbice, Dr. Prof. Gaetano Viganò.

Si ringrazia per la gentile collaborazione 

Gli amici di Grosio, Padre Candido,
Gruppo giovani famiglie, Daniele Fedrigo, 
Enzo Cattaneo, Jessica, Diana Discacciati,
Giacomo, Federico e Kekko,suor Daniela 
Miriam, Fabio Ronchetti, Patrizio Borroni

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre l'8 Novembre 2009
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